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>Jaa. eoicellenziL il signor maroheae Cesare 
Luonhesinì ha fatto suo stodìo tutto qoaoto 
si Ttchiede a valer molto in letteratura 
e a consigliare sapientemente le utilità 
dello stato . Ma le sue care delizie in mo- 
do speciale formò la lìngna greca . Que- 
sta egli, maestro quasi del tutto a sa 
stesso V coltivò con ardore indicibile : e 
tanto più vi penetrò a dentro guanto me- 
no TÌ si oppose' quella superficialità ohe 
quasi sempre accompagna i grandi van- 
taggi dello' apprendere sotto inscgnatorc . 

£i come in nìuna lingua ù più vero clic 
nella greca, non potersi fare molti pro- 
gressi senza molti libri , egli raccolse 
quanto di migliore in lettere greche si 
è stampato , dagli Italiani specialmente 
e dai Francesi nn giorno , oggi dagli 
Inglesi e dai Tedeschi . É dirò poco 
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■affermando che nìun privato in Italia ha 
una libreria greca pari a quella del Lue- 
chestni . 

E tanti libri egli acquistò non già per 
farne gala , ma , studiandoli , giunse a 
scrivere mirahiloiente nella difficil lingua 
di Omero. Il ohe egli colle parole del 
francese Vìlloieon diceva di fare per be^ 
ue intendere ì greci scrittori . Goncios- 
siachè bisogni scrivere molto in una lin- 



dimento . 

£ pieno intendimento de' greci ecritto- 
ri ha egli mostrato nei molti giudizj che 
delle edizioni traduzioni e illustrazioni di 
esei ha dati nella istoria letteraria del 
ducato lucchese (i), nella illustrazione 
delle lìngue antiche e moderne procu- 
rata nel secolo XVIJI dagli Italia- 
m (a^ , negli armalea encyclopediques 
ohe a stampavano a Parigi dal Millin , 
nel giornale enciclopedico che ai stampa- 
va a Firenze, nell'antologia del signor 
Vìeusseujs , nel nuovo giornale de* lette- 



<■) DéU Npnia Uturarim id iacau ÌMcckm Uiri mtu wA 
TiMM IX dtfi* • M dacómcnti per Mrrire ilU lito> 

riardo) docilo MkUUto. Sodo MaBpail I daqua primi li- 
bri B pMtO^ *t**Of niUDO I dot TÌBUMOtl . 

(i) Lueem pài Buoni iStg. SI daiì di onoro da quciw 
AuvnU Bsriint con noliliUi cotmiani ed ajtÌDiiU • 




poterne acquistare pieno inten- 
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raii e altrove . E il saggio di osserva- 
zioni sopra ur€ opera receatcmente pub- 
blicata col titolo = Feste della Grec£a(i), 
e le osservazioni su le iiiemorìe di Scipio- 
ne Carteromaco (a) , e il ragionamento 
della istituzione della vera tragedia gre- 
ca per opera di Eschilo (3) ed altre tali 
composizioni lo dicono eniditiesimo delle 
cose greche , E la dissertazione degli in- 
dizj che gli storici profani e là mitolo- 
gia somministrano per mostrare cheU cul- 
to di un solo Dio è anteriore al politei- 
smo (4) , dà a vedere come una liagua , a 
ohi bene la oonosoe presenti l' istoria del- 
la nazione che la parla. 

E questa opera nltimamente detta mi 
rinnova la memoria e il dolore che U Imo- 
chesìni non abbia recato a fine altra ope- 
ra maggiore da Ini oominoiata sa la ori- 
gine della idolatria . Àloune disaertaBio- 
ni sa tale argomento da «bbo lette in que- 
sta aoademia lucchese , mostravano con 



(0 Lucci pei Francoco Berlini iSo£. 

(i) Sunpate nel BìoraalB encict<^edica di Fitenie in oc- 
ciriniie ch« il dilarUiUao tlsnor civaliara SafaaiUiiio Cì>b- 
pl poblleò la waMBri» di tjati doliioino gncint. 

<S} Nat Ta«MU degU «M Mia nati mctvitmia buctm . ■ 

<tì Inpra*» od nUoma XIV dd Bioraalt iatilolalo - Col- 
ladoiM A opoicoll MfenHfiiil a lallttrarK ed uirani di opa- 
n in m w n aU eh* il nnupara Ib niiua pnaao Ftmca- 



quanto giudizio ei fos«e entrato e cammi- 
nasse in tal labirinto, infame per lo smar- 
riioento di molti (i) . Ci davano anoo 
forte prova delia verità con cui valente 
Lombardo ohìamò il Laccliesini Z'-eZZe- 
nista d' halia ■ 

Lucca ebbe anco in addietro coltiva- 
tori pregevoli della lingua greca: e sono 
cooosciutiasimi Flaminio Nobili e Giovan- 
ni Vincenzio Luccliesini. Non ebbe pe- 
rò una catedra da cui quella lingua s^in- 
segoasBC . Se ora 1' abbiamo se ne dee sa- 
per grado a sua eccellenza il signor An- 
tonio Mazzarosa . Il quale mirabilmente 
conforta i buoni studj e cogli egempj , 
HOvivendo esso 1' italiano con eleganza 
veramente greca, e cogli utili provedU 
iiieoti, mostrando ohe non indarno dalla 
REAIiB ALTEZZA DELL' AUGUSTO HOSTRO 
SOVRANO è Stato scelto a direttore del- 
la publica istruzione. Fino a questo gior- 
no il signor Lucchesini , per supplire 



(ij Egli, carne altri, veileTa la mÌtolagÌB piincipalraeate 
fondala ta V iiloru . Ha udì' liloria non cercava U orÌGi- 
ne di lullfl la favole che o la caviezsa a la iDiaaia degli 
ooahii asppODO inveoUre. Solo vi voleva s vi taaHiAV* 
la fboM daUa favola piimiilva a piA anliche . Era bella an- 
che il veilara come il Loccheiinl patteggiava fianco per la 
uioiie a per le farole di qua» tuiu 1« wiooi omumcìdIo 
del mando . 
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alla mancanza di quella catedra, eì è 
fletto graziosamente maestro ai giovani 
desiderosi di apprender© un linguaggio , 
di cui troppo male fanno di meno qua- 
»i tutte le scienze ; che immediatamen- 
te o per mezzo della lin<;ua latina è la 
fonte delle due terze parti di nostra fa- 
vella ; ohe contiene in se quanto di più 
grande e di più bello le Muse e le Gra- 
zie dettarono . Molti valenti uomini usci- 
rono dalla scuola di Lucoheaini. Mi pia- 
ce far menzione particolare del padre 
Grossi che ora questa medesima lingua 
greca professa nel collegio romano. 

Se Lucchesini avesse ultimata una gram- 
matica greca di cui area già , ad uso di que* 
8U0Ì scolari , messo in carta parecchi trat- 
tati, avremmo un libro ove, oltre le rego- 
le , si troverebbe tuttoché alla erudizio- 
ne diqtiella lingua appartiene , e quanto 
di meglio i itiolti autori antichi e moderni 
hanno detto -8n tal materia, e quanto di 
meglio esso il Lnochesini ne ha oaserv»* 
to ne* suoi Innghi e faticosi stnd) . 6U 
sappiam meno male dèlL'abbondonamento 
di una tale opera da ohe il signor Pervron 
ai ha data la bella grammatica di Uat- 
thioe . Benché l' online oon cai questi ha 
flcritto della sintassi, e il poohisaimo ohe 
egli ha detto dt^le particelle e di altre 
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iiiiiteric iTnporlanti . ci i'nccia rimaner dc- 
siilerio Jella prinm . 

Le annotazioni lo ai^giunte le postille 
che il raarclieric Liiccliesini ha fatto nel 
marinine e nei t'iyli intromessi a molti 
{^rcci scrittori a' lessici e ad altri li- 
bri tali , potrebbero molto giovare a una 
nuova edizione che di questi si facesse . 

Nelle traduzioni dal greco all' italiano 
egli è' uno di quei pochissimi che, senza 
lascìàc di eisere traduttori, ci hanno fat- 
to ( per quanto è possìbile ) piacere ;;li 
aatori da esai-voIgaTÌzzati • Dico per quan- 
to è poasibile ; poiché volere ohe oggi le 
opere degli andohi in noi facciano la im- 
pressione medesima ohe {aaevano nei lo- 
ro contemporanei , è volere cosa che non 
può' ottenersi . Tante diversità di oliiói 
di religioni di. leggi di costami e di altre 
circostanze fisiche e morali, troppo can- 
giarono la maniera di sentire e di pen- 
sare degli nomini . Al che se aveaaero po- 
sto mente gli spregiatori degli antichi , 
non avrebhono pronunciate tante (lestem- 
mie «entro qae* padri di quasi tutte le let- 
tere moderne . E se vi avessero posto men- 
te i ciechi loro imitatori , non avremmo 
tante opere che certo non pajono scritte 
per gli uomini d'oggi, st niente servono 
al nostro bisogno « al nostro diletto . 
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La tavola di Ccbctc tradotta da Cc^f^- 
re Luccheaini (i) tiene di tutta la sem- 
plicità, e la grazia dell'originale. Quello 
che egli ha stampato della versione di 
Quinto Sinirneo (a) ci fa dolere che non 
abbia condotto a fine il lavoro . Nella tra- 
duzione degli avvenimenti di Ero e Lean- 
dro (3) oi rende i pregi dell' autore Mu- 
seo senza che i difetti di lui apparisoa- 
no tanto . E tutto arieggia alla greca il 
canto preliminare dal traduttore compo- 
sto , Aasii tutte le poesie italiane che egli 
Ila scrìtte, sono per modo pensate greca- 
mente , che manifestano il laogo studio 
su' greci scrittori fatto da oht le dettò . 
Dello quali mi piacerebbe obe à brillas- 
se un bel volumetto . 

Ha la tradozione ohe più ha fatto ono- 
Te al Lnoohesini è quella delle odi olim- 
piche di Piodaro. Della quale avendc^lt 
IO mostrato desiderio ohe si facesse nuova 
edizione , egli mi rescTÌsse ooù . 

„ Se al mio volgarizzamento d'alcune o- 
di dì.Findaro ella vuoi procacoiar l'onore 



(0 Stampau in Lucca da Beilioi il iSii. Va noila alla 
belU iraduiioae del laaaiule di Epilieto falU dal tifaoi La- 
xiro Papi . 

(ij Fa •lanpatD per noiza il piimo libro il qnala puA con- 
*idanni aa bel poaaeita ta la norte di PauNiilm • 
0) Pnblieaia il lygff all' ooduIiib^ di Mua> 



d'una nuova impressione, non lo rinij^n . 
liO Goiiiìiiciai per mio esercizio il 1794 ) 
né aveva in animo di condurlo a fine. 
Tre sole odi aveva tradotte, e l'abate 
Uabbi me le domandò per inserirle nel 
Pamasso de' poeti classici volgarizzati , 
dandomi animo a continuare . Seguitai il 
Buo Consiglio i ma il feci in fretta , tal- 
obè tradotta nppens up'ode glie]a„n]aii> 
dava con poca emenda . Così furono im- 
presse Panno segaente nell' opera allegata ; 
la terza istoiia e le olìmpiche, tranne la 
tredicesima ohe non giunse in tempo a 
Venezia. Fu grave fallo il dare alle stam- 
pe cosa di questo genere non anche li- 
mata: meritava punizione, e l'ebbe. Im- 
perciocché agli errori miei piiì altri ne 
aggiunse lo stampatore Zatta, grandi e 
molti, giasta il oostnme de* veneziani im- 
presaorì di quel tempo: e ai gli. uni ohe 
gli altri domandavano correzioa dilìgen- 
te . Deliberai però dì condnrre a fine la 
cominciata fatica , e mi accinsi a volga- 
rizzare la priuia pizia : ma giunto appe- 
na al T. 6a , le dolorose vicende dalla pa- 
tria nostra eofferte, come da tanti altri 
paesi, mi oostiinaero a sospendere Ìl la- 
voro . E chi poteva far versi oell' agita- 
zione continua e nel dolore ? Deposi quin- 
di ogni pensiero dì ciò, e solo quando 



sotto il felice reggimento dell' augusta fa- 
iiiiglia di Borbone bo veduto splendere 
^ler noi di nuovo tranquilli giorni e fe- 
lici, bo procurato di correggere qua e là 
le odi stampate , le quali ad eccitamento 
del cliiarisiiiiio signor abate Lampredi fe- 
ci pubblicare uell' antologia del signor 
Vieusseux . A ciò mi spinse quell'amore 
che l'uomo ba per le proprie cose, non 
un vano desiderio d'emulare il signor pro- 
fessore Mezzanotte e il signor abate Bor- 
dili cbe fra i traduttori di Pindaro ten- 
gono il campo. Essi hanno calcata la via 
più difficile , servendosi di metro regola- 
to : io ho agevolato di motto a me il cam- 
mino, liberandomi da quella iaoomoda 
paaCoja del meteo , come fece il Guidi . Il 
deaiderio d*«flsere, quanto potevaai, fe- 
dele senza esser servile , mi ba fatto pren- 
dere questo espediente: se degno da d'ap- 
provazione o di biasimo altri ne gindìolù . 

„ Quantunque avessi deliberato di non 
andar più oltre, pure nel passato anno 
volli almeno condurre a fine la prima pi- 
aia da lungo tempo interrotta. Il .che fat- 
to , mi venne in animo d' aggiognere le 
due segueori per dare qoanto è in Pinda- 
ro intocao al re- Cerone . Gompìata però 
la seconda , m* aooorst ohe ali* età in cui 
sono non debbo far versi. Quindi ho dì 



nuovo deposto , ma stabilmente , Of^ni pen- 
siero di Pindaro; e l'ho deposto per mo- 
do, che a quelle due pizie e alla terza 
istinia nè pure ho fatto alcuna annotazio- 
ne . Se ella vuole unirle all'altre, e re- 
puta necessaria qualche nota , le sarà fa- 
cile il farla meglio ch^io non farei . Ov' io 
spiegando mi sono allontanato dagli altri 
interpreti , potrìi di per se rinvenire i mo- 
tivi ohe mi hanno mosso , e questi appro- 
verà o condanae^ come le aggrada: chè 
mi eaik grata sempre la Qaa sentenza , qua^ 
lanque essa sia . Nè io avrei agio o voglia 
di fare sì &tte annotazioni , quando la 
mìa mal ferma salute da me richiede ora 
T aso di queste acque termali , poi la 
quiete e V ozio della villa . Solo debbo av- 
vertirla' d'una mutazione da me fotta te- 
sté . À quelle odi delle quali è noto 1* an- 
no in che furon composte , segnandolo 
nell'impressione dell'antologia, ag>;ìansi 
l'anno corrispondente della vita di Pin- 
daro secondo la cronologia dell' Heyne, 
senza badar più oltre . Ma poi fatta qual- 
che riflessione ho creduto sìa da anteporsi 
1* opinione del F. Corsini , e secondo que- 
sta ho fìitto Pindaro sempre di due anni 
più giovine. Dice Suida che Pindaro a- 
vea quarant' anni quando avvenne la bat- 
taglia di Salamina., cioè nel,* primo anno 
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della ^S olimpiade . Quindi si è detto ebe 
nascesse nel primo anno della sesBante^i- 
ma quinta . Ma Plutarco ne'Simposiari In 
dice nato in tempo de' giochi pizj , ohe nel 
terzo anno si celebravano d'ogni olimpia- 
de : e perciò il P. Corsini ne' Fasti atti- 
ci non al primo ma al terzo anno di qoella 
olìminafle assegna la snà nascita. L'Hcy- 
ne però nella cronologia pindarica « ri- 
cordata 1* opinion del Corsini, osservò ohe 
ove questa si ammettesse, trent^otto soli 
anni converrebbe dare a Pindaro a tempo 
di quella Battagli^, e senza piiì dettò la 
sua cronologìa secondo la prima sentenza . 
Ha fra i dae diversi scrittori , Sutda e 
Plutarco, chi vorrà prestar fede al primo 
più ohe al secondo ? Non io certamente . 
Ma a che sto io scrivendo a lei queste co- 
se ? Ella hen se ne ricorda , che le udì 
da me favellando seco, eil anzi vi ha poi 
aggiunto più altre sue savissime riflessio- 
ni, le quali ci farà sentire nella nostra 
accademia , come ini fece sperare ec. 
„ Dai Bagni i5 giuf^no iS^fi. „ 
Fin qui il Lufcchesini , Tra le varie car- 
te che egli poi m' inviò , non solo trovai 
le cose da lui toccate nella lettera , ma di 
pili le annotazioni ( già impresse nell' an- 
tologia del signor vieusseux) non di ra- 
do ampliate utilmente , e qualche volta 



colla compasinia di altre al tutto nuove. 
Trovai di più le notizie spettanti a Gc- 
Tonc da premettErsi al volgari/.zaiiicnto 
delle odi : anohe quelle non mai stam- 
pate . Delle quali cose tutte fo regalo al 
public» . Io vi aggiunjjerò le annotazio- 
ni alle due pizie ed alla terza istmia . 

Termino ricordando una sentenza del 
signor Lucclicsini , la quale , mentre rac- 
comanda le cose di chi la pronunciava , 
voglio che sia d* instruzione alla gioven- 
tù che mi legga . Io era uno di quei for- 
tunati cui esso degnava istruire nel gre- 
co, l^on rare volte durante la lezione, 
che era condita sempre di belli e utili 
ragionamenti , mi faceva sonare alle orec- 
chie => doTersi nelle cose letterarie come 
nelle morali tendere a un'alta meta: co- 
si fiioendo 1' animo pare ohe aoqoisti for- 
ze mog^ori, e, se non assegue lo scopo , 
va però più alto ohe in altro nodo non 
anderebbe. - Io dì quella senteaza 
tesoro nella mia mente. £ ooù ella- frut- 
tificasse come io vorrei, qnel signore non 
avrebbe gittate invano le Bitìohe spese 
nelP istruiroiì . 
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NOTIZIÉ SPETTANTI A (^ONE 



uceoLTS rat ciovui ill' isTUuatiai d'alccme odi 

DI PINDARO 



Jlo non premio qui n scrìvere la yh» di Gcronf re 
ili Sir.irusrK iii.i non di'bb» nstenermi dal ricordnrc al- 

nare l'anno in cui egli riportò la vittoria (itiiiipìca cc- 
IcbraLn da Pindaro ntlla prinin ode, comtì per bene 
intendere alcune altre sue odi. 

Diaomcne ugm privato, e cittadino di Gda ebhe 
quattro figli. Gelone Cerone Foiicelo e Truibnlo. 11 
primo colla sua TÌnù e con urte ottenne 9 domìnio 
'ddia m patria, e poi fatto re dì Sncuu il primo 
aimo dell' dimiuade 78 ( i^B mr. G. C ) diede ìt 
tegao di Gda al fratello Getone. Nel tempo nesao 
della celebre ed infelice apedicione di Sene cmitro la 
Grecia, i Cinasioen atioi allead stimolati da hime- 
ditaroTio d'invadere U Siinlia. A^TO«!ata l'armala lo- 
ro a Palermo, 3cese a lena l'esercito di ben trecento 
mila nomini e mosse wso Imeni, la ^lal mtik ed 
Agrìgenio reggeva Tenne con sonano potere {1) . Ge- 



(0 U TUconU /<«. Gr. t. t f. Il Cd. WS. u>n «Tcdc che 
Rmk rt, IH priooipile, mio pofc ci» tovmwu a n» U- 
lenln . Alle rsfponi da lui iddolte li igpaog* die Diodo- 



Ione nio genero emt ucono co' frudlì e con qnan- 
ti potè pìi loldad; ma con ogni sfono non gli rintcl 
dì' raduntre clie cìnqnanlamìla fanti e dnemila caval- 
li. Benché peri fouero cod dimgoali le fone com- 
battè i nenùci, li ^afece, e libeiA la Sìdlìa dalla po- 
nica ìimtiaoe. l^alatdo le ciicoataiue di (pan 
giocnata, che ai mio icopo non ai^wrtengono , e 
uio ajA cbe aecondo Dìodoro (>) caia avvenne nd 
giano ateaao d! ^eDa delle Temute , o secondo Ero- 
doto (a) ad giorno della battai^iit di Salamina : cioè a'«ei 
A' ccatombeoDe secondo U primo scrittore , o a' verni 
di bocdromiooe secondo l'altro (3). Per questa Insi- 
gne viltoria i quattro frniclll offerirono in ringrazia- 
mento agl'i Dei un tripode d'oro, sul quale SlmoniJe 
fece il seguente epigramma. 

n»lS»t AnofiÉWÌi;, tì» TfiiroS' i>fli/Mv(w, 
*Bi iiun\» ?itrfuv Kxì Ttyniicorr» t»^«vtuii 
òaferiw jffvnu , r&t SiKàrat SfKmran , 

^ùfiftax,» '!EMiim X«V it itaAtfity (4)- 



n> tìb. fi cip. ao lo chiimo ÌUyài;^. St òi> t tao 
Il doni inlendf r cu) il nome TUp«vwv <^'"' fl'' ^ 
cip. 48, c quello di noiurca dilogli Ì3 Erodalo . 

{)) Diad. Sic. Hi. H cop. 14, 

(I) Hmd. Hi. 7 cap. (66. 

(3) Dodw. Ann. Thuc. cara Thuc. Dukeri p. Ì7. 
(1) j/hoI. BruHtkii I. (. f. I3i, e allieve. 



Con timo die qLipsio epigramma nienio povi al mio 
KOfQ, ho voluto qui trascriverlo perchè offre due 
quMlioni meritevoli d' essere dilucidato . La voce J». 
per/M» nga eiiste aelU lingua greca ed ò certamente 
«rore. 11 Beniley (i) prete»e che sì leggesse Ax^ 
fsrim, e clte il trìpode o&éno fosse fatto doli' oro dai 
prigionien Caita^nesi domo a Damarete (a) affinché 
dal Tìocitore Gelone di lei marilo iotercedene loro 
GosdÌBioiii favorerolì , del quale oro Ju oonìala ima 
moneta o jnù tocio una medaglia detta Pamaretio. 
Egli Tolle che Simonide luatae un peone primo in 
vecedd dattilo per nece»siià. M« ninna necewiià Vera 
d'usare quella voce, e poterà scegliere un albo ap 
fiiumo scoia fare il verso più lungo del doveie. JJ. 
in li:miio creduto che il poeta per licenza «criteue 
A^p-itriau : e .pesti, se non hanno come a Benllej 
stroppiato il verso, hanno però stroppialo mia parola, 
e a loru puro si potrà dare la stessa risposta . H Ves- 
seliiigi.) (3J propose che si leggesse Aa^eki), dicendo 
che dal re Dario preso questo nome l'oro puri&simo, 
o lo prova con un passo del libro de' fiumi iribuilo 
a Plutarco . A me pare probabile questa IcKione . È 
da credersi che Serse desse molto oro ai Caruginesi 
per indurli a imprendeia quella apediziouel come piì- 



m Denuni* li chiami Io Moliulc dì Pbdan poocDdo 1' Oa 
«eo^^l» lÌB^ cmniue in liuga adl'si^ia dd dialit- 

(3) Ad Diad. Sin. U6. if. fp. Id. 
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ma ne aveva offerto 8 Gelone perchè seco sì nnis- 
se a danno della Grecia . Simooide fone chiamò oro 
Dario, oro di Pertia quello tolto a! CanaBÌne*!, per- 
chè r ebbero da' Pernani ; con che al medeaimo trat- 
to ani Tohito mordere i Pernani e i Cartagìneai. Si 
potrebbe altresì leggere Ao/uipfrVi cioè deQ> oro d»- 
to a Damjuete, come ho detto lopra . Se toA Ai •erit- 
to da prima potè altri .■ffiìugnen nel margiiM dì qual- 
che codice ^Ufiaf»TÌe>à come ^ona, e per opera d'mi 
mal nredmo o^ìita paté qnnu voce paiMr quindi 
dal maigine nel tettai poi per tìpame all'errata mùo- 
ra del vaio n airii fatto ìaftfniùu , efioahnente per 
traicurag^na ittf/rtui. Scelga altri qua) pià aggi»- 
da fra queste due lezioni , o ne proponga una meglìore . 

L'altra questione richiede breve discorso. Dice l'epi- 
gramma che i quattro fratelli Gelone, Cerone, Poli- 
zelo e Trasibulo avendo vinto barbare nazioni, ciA 
sono i Cartaginesi, dedicarono un tripode d'oro di cìn- 
«luanta laJenti e cento litri. Ma Dlodoro siculo (i) di- 
ce che Gelone dedicò ad Apollo un tripode di sedi- 
ci talenti. Quindi il Vesielingio voleva correggere lu 
storico e porvi i numeri dell'epigramma: ma poi se 
ne astenne, e fece senno. 1 trìpodi fono due: uno 
nuggiore da' quattro fratelli coniacrato non so a qoal 
ZKvìnitài l'altro minore dal solo Gelone dedicato ad 
Apclb. 

Hcri Gdone il ten'anuo dell'olimpiade ;S ( iyi 
HV. G. C. } e ^Cerone {^i successe nel regno di Sint- 



(I) DhJ. Sit. Vi. 



CUM. Quanw il primo eras. reto grato si popolo al- 
• tretunto in pnaàpìo ai rew odioso il secondo (0. Ma 
lueiuiiv ttat questo che al mio argomento non op. 
partieae, e pvlìuno più tosto di tw avvenimenti del 
Vrìmo ma unto da Pindaro Scordati io parte. Ciò so- 
na h libemipiio di Locri E^ufiria. h liberazione dì 
Sibari. e le discorfìo ed Intdio Pdiielo. Del ^rimo 
niuno storico parla, e dal loro «aen^io fo congetwm 
che il fatto fosse di poco momeiik>. E tal f n veramen- 
te secondo Io scoliaste il quale solo lo raccontar (a^ . 
Anaasilao re di Messene e di Reggio faceva guernr a 
Locri Epiiefiria, quando Cerone mandò a lui Cromio 
dicendogli che otc non facesse tosto la pace aareblj 
egli slesso col suo esercito venuto ad assalilo a Reg- 
gio. Di che impaurito quel re richiamò i suoi soldati 
e lasciò libera k città . AnassUao mori neU' anno stesso 
in cui Cerone sali sul trono di Siracusa (3). Vuoisi dir 
dunque ohe la liberaiione di Locri da quel pericolo av- 
TOuw W ponti primi o ne' primi mesi almeno del- 
la imova sua domimaione. E forse il guerresco appara- 
to che Gennia nvobe eontro i Crotoniati e a fa- 
vore di SiZwri, »i»eweiidono palese da prima !a cau- 
weIo«<¥0,«A ndraoimo d'Anaasilao accrasciuio 
farsa «He mniMciaie parole dell' iimbMirintccc airaca- 



'0) Dhd. Sic. l. i«. e. 67. 
(2) Schol. Pmd. ad pfth. 2. y. 37. 
13) iiiod. ut. (I. c^p.iS. Micali n,j.a^. a d 
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uno.Ennai i CrounÙRd mouì cootro Sibui, die non 
■rendo ione butetoli t i^tffxe, rìcone ■ Gerune per 
^nto, ed egli non UidA di ipedir Iwo ì lun falda- 
ti É Aveva iiUanto Geroaa conùncUto a cooce^ soopel- 
to.che il iratdio no FoIìmIo nucdiiiutae cose noo- 
TO contro lai, e per libeiane&e divisò dì aumdirio a 
quella apediiione, avendo «peranu che nella pngna mo- 
nwe. Ma Poliielo fallo accorto ricusò d'ubbidire (i) , 
e per solirarsi all' ira fraterna sì riparò presso Tcro- 
ne signor d' Agrigento . Per la qual cosa montò in 
grande sdegno Cerone e , viali i Croloniali, mosse le 
armi contro Terone, e gii si era accampato m le spon- 
de del Gitme Gela, quando il poeta Sìmouide amico 
de' due re si frappose e seppe calmar l' ire per modo 
clie la minaccia GnI colle nozze di Cerone cbe «po- 
sò una sorella di Terone. A questo fatto si alluda nel- 
la KConda ode olimpica, secondo lo scoliaste di Pin- 
daro. Si veda però la mia annotaiione ai a quell'ode. 

Non guari dopo ciò fondò una colonia nuova in 
Gitania . Impercioccbè trasportati altrove gli andchì 
5UOÌ abitatori ve ne pose diecimila nnovi , metk del 
Peloponneso (a) e metìrSirKDHni, e Sdamata Etna la 
città pel sovrapposto monte , sè fece ehiamarc Etneo. 
Ciò fa nel primo anno ddl'dimplade 76(476 w. G.C.) 
Eccome dice IKodoro. Nè io disseniir& da questo aio- 
lìoo, ove s'btenda che oomindawe bensì in qnell'an- 



(0 Diod. Sic, loc. eil. Mi lo icolìule die» et* tnib coli' «cr- 
eilo linciiianotcDn rdlce luccuso diede Bne alla gocrra. 

(2) Di "C«l. e di Hegira lecondo lo ■wliulc di Pindiio KT**- 
1. V. IID. Uà id* ertdmi pili ■ Diodoio 1». ti- cip- *s. 
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no la fondazionB della colonia , ma foase compiuta 
«eguente. Imperciocché non era breve opera il trova- 
ce in altra parte un asilo agli scacciati cittadini , a 
cercare diecimila stranieri che abbandonata la patria 
là si recassero ad abitare . 

L' uliimo avvenimento che per me devesi ricoi^ 
dare è la vittoria contro gli Etnuclii viciu di Cuma . 
Tenevan gli Etnischi il dominio dd mar Tirreno , o 
della forza si valevano contro Cuma che bramavano 
di soggiogare . Cerone pregato da' Comani mandò le 
aite Iriremi in lor soccorso nel ten' anno dell'olimpìa- 
de y6 ( Hj/f av. G. C. ) le qnali ai scontrarono col- 
le nemiche non lungi dalla spiagpa oomana • La vitf 
loria de' Sinunuani £i grande, talché non aolo Cuna 
reatA libera dal pericolo, ma Ai frantala poMmu de- 
- f^i' Etnuchi (i). Qneata ^orioto fatto loda Pindaro 
nella prìnu ode piiìa [a). 

Non basii a Gerone la ^oria militare, non gli ba- 
starono gli onori *^tì degli eroi che ai concedeva- 
no ai fondatoli delle colonie , ma volle altred le ctr 
tona de' giochi della Grecia, fra iquali l'olimpico ter- 
rarum dominot evehit ad Deoi (3J . Tre furano le 
vittorie da Ini riportate ne' giochi olimpici , due nel 
corso del cavallo solo, ed una in quello delle ipiadrighe: 
di che fu coti lieto che fece voto di porre a Olim- 
^ tre opere di acoltura le quali ai poneri le rìcw- 
daiaero. Adonpiè il voto il figlio suo Dinomene, 



(t) Bltd. Sia. Ili. II. cMp. st. Muldi p. 1. eap. 6. 
<a} T. U Bùa tradsHMC *. 14* e xf. 
<}) Jrar. la. I. od. t. 



die. Ini mcMo, fece scolpire un cocchio da OnaU e 
doe cavalli coH'nomo «opra da Calamide, valenti scul- 
tori (i) - IK questo' aol'uiia è cantata da Pindaro nel- 
la prima ode olimpica, e questa vittoria dallo scolia- 
ste si asiegna all'olimpiade ( 488 av, G. C. ). Ma 
r Hc^ne osscnò che Cerone allora non era re, il 
ijiial titolo ha in ijucH'ode, quindi reputò doversi poi> 
re la sua vittoria ncll' olimpiade ^5 ( /[So av. G. C ) 
e la sun opinione seguitarono il Gcdike e il BecL Io 
però considero che di quel tempo egli era beasi re. 
mt di Gela, e udì* ode è detto re 4i- Siracusa (a). 
inogfi a et& che i giochi dimpici Gaminciavaiio a' sei 
d'ecatmnhcoiie e terminavano ai quindici, cioè ne' gior- 
ni (tessi della battaglia d' Imera secoido l'opinione 
di ZKodoio, o due meti prima secondo Erodoto . Ora 
se in quell'anno fosse accaduta la vittoria cJimpca., 
io non vedo come potesse taixr Pindaro almeno quel 
gMU pericolo della Sicilia, al quale i quattro fratelli 
si feoero argine. Pw le quali cose ■ me pare mani- 
festo che la vittoria lodata nella prima ode di Pinda- 
ro debba diUcrirsi all'olimpiade 76. Né pi{i oltre, per- 
chè nell'olimpiade seguente il poeu lo avrebbe chia- 
mato Etneo per le cose deUe sopra, il qnal nome non 
pocevasi dat^ al comineiameiilo dell' aimo primo 
de!!'olim[Hadit 76qiiando « celebravano i gioelu) c 



(0 Fa». ia. e. t*f. t2. ■ Ub. e. Oip. 41. 

p) Od. aL 1. V. 35 M loto, a 30 Idia IradmiiHie . Si 

Tedam lo foie detto «{va intomo al Ica^ in coi ebbi 

Frìmi l'uno c fot l'alita usuo . 
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la fonduionc della colonia non era opers coti bre- 
ve che fan! poteste in pochi giorni come ho detto 

Fu allora forae che avvenne un fatto narrato da 
Plutarco. Gerone mandò una volta suoi cavalli per con- 
correre al premio de'gìuclu olimpici, e li mandò con 
(ontiuwo apparato sotto no magnifico padiglione . Ma 
Temittode ivi prewnte parlò al p^olo ngonatOi ftdo- 
pemidoaì a suo potere affinchè 0 padiglione ai alter- 
raue e si rapisse , e a' impediiH ai cavalli lU correre 
a pron cogli altri (i). Lo Jtwico Ita tadoto la c*- 
gione dì qnella atrana arringa i ore peiA h comideri 
che quel fammo greco pei invidia fece bandire coD'oatra* 
tòma Arinide il giusta, c'iadunemo facilmente a so- 
■pettare non fóne l' invìdia il movene a contrastare a 
Genme la ^oria di quel concorso . E veramente la 
vittoria d' Imera poteva dispiacere al vincitore di Sa- 
lamina • Che che sia di cii^ , non dice Plutarco che le 
patfde di Temistocle otiencsscro il line voluto , ed è 
da credersi che non 1' ottenessero . Per la qual cosa 

tio l'opinion mia intorno al tempo in cui Cerone ri- 
portò questa vittoria , L' errore dello scoliaste può at- 
tribuirsi ai menanti che avranno scritto una leuera , 
cioè un numero per un nitro: il che devesi dire an- 
che seguendo l'opinione dell' Heyoe . Potrebbe però 
avere ancora un! altra origine . Egli' fbne trovò scrìt- 
to eie wnrae^portònna .rinoria ne' giochi (dimpicì 



(0 Pbu. frt T/umU. u i. r. IM. 



nella corsa del solo c^vnllo , sctizn l.^dac pLiÌ altre 
avrà creduto doveri! .ii'.i\;;ii.ire a i|uc]ll' anno fjuella caii- 



gnata una all' olimpìade j6, «i polii assegnar l' altri), 
alla 73 non sema qnaldue probabilità. La terza sua 
vittoria poi non d offire wana dulibieMa, ma aucceue 
nell' olÌD^ade 78 come dice lo KoUute (i). 

Tre vittorie altresì 'riportò Cerone ne* giochi |nzj 
in. tre inaiadì dÌTene , doè due col cavallo ndla a6 
e 37 ( olimpiade 74 an. 3, oL 7S an. 3, av. G. Ct 
483, e 47^- ) ^ una colla quadriga nella piiiade 
( d. 77 m. 3, BV. G. 4?^ ) (a). Argomento del- 
la prima ode piia è la terza vittoria . Quanto alla se- 
conda ode'piiia disputaron gli antichi se fosse tcriua 
pei una vittoria nemea o panalenaica o se sia nn'ode 
& ringraziamento , e i moderni non han creduto poter 
decidere. Non è perà incerto, a mio giudizio, l'anno in 
cui fn composta. Si pnri» in essa della liberazione di Lo- 
cri , non di quella di Sibari : e pure la seconda era 

la prima non costò che la spudiilone d' un amba- 
sciatore . Dunque vuoisi dire che 1' ode fu mandata 
nel terz'anno della settanlacinquesima 'olimpiade, li- 
berata Locri , ma prima che la spedizione contro i 
Crotonìati fosse condotta a fine. 




dui; riirOTin le sue vitlurie .di 
me ho detto j ed avendone io asse- 



(0 ScM. Pind. ia pHw. 

(1) StM. Pind. ad gftk. \. U pn». 
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Della tersa odo ^ua pouà tacere ni» nsndolaio 
tndoUa. Rapato peri non ìbUÌIb l'ag^ngnere qnalcha 
parola ancora intorno a questa , La -rithma In certamen- 
te riportata ne' giochi pizj col cavallo Ferenico (t) , 
c ciò avvenne quando Ggcodc avca già preso il no- 
me d' Etneo , onde lo chiama ospite Etneo (a) . Fa 
maraviglia che il dottissimo Heyne ocll' annotazione 
poita a] titolo di quest'ode dica cosi. Tum (nel- 
la piziade aj ) nondam erat rex ; quo nomine non- 
ni$i olymp. jS a. 3, adeoque pyth, aS ornatiu 
Jìiit .... Dìcendum igitur Carmen serius scriptum 
esie . Egli forse , scrivendo queste parole , aveva in 
mento l' opinione del P. Petavio , del Dodwell , del 
Petit e d' altri , che i giochi piij si celebrassero uel 
secondo anno d' ogni olimpìade. Ma ( per tacere del- 
lo Scaligero e del Meursio ) il P. Corsini con grande 
affiato di ragioni mtisiTÒ (3) che sì facevano nel 
ters' anno in munìcliionc , decimo mese dell' anno at- 
tico. Lo itesM) Hejue perà s'accorse poi deU* eiro' 
re, e nella viVa Pindari per annùs digesta, che 
è una cronologia dell' odi pindariche , legne l' opìr 
nion del Corrini intorno alia celebiaiunw da' psj e 
pone ^oeH'ole alla piiiade a?. 



(1) Pini. fjlA. 3. V. fSa 431. 
(1) M v. HI. 

(3) Ola. Jgm, f. 39 rt'ieqq. 
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yineitore nella corsa coi cavallo Ferenico 



ARGOUEnTO 

Irf>da GFrone per 11 nobilll de' giochi alinpiei ne' quili 
Tu vincium. v. 1 — 1 5. Lo lo^ iDcidenlapcole per I> wa virili 
« (bililì iwtl* duuira • T. 46-^1. Toro» alle Indi da'giocU 
ieri iUnslri uncbc ptr la meminia di Pdope, ■ nun gU awe- 
nimidll éi quota) «CM. v. 33—153. Tonu alle lodi propria ià 
naoiWn. V- — I6f. Gli ngun U iìUori d*1 cono delta 
quadrighe, sha itioumi^ pih glorìoM di tuta .t. 1tJr~l19. 
La liUoria i/ak lodata appartìma non all' din^iada 73 coma dica 
lo (sdÌMle, non alla 7S ama tboIb 1' Borna con «liri, ma 
dia 70, qsannieiiBw tcno uno dclTcA di Kadaro. T. aopn 
le Hslina inlorno ■ Genoa. 



Sovrano di natura egregio dono (i) 
È 1' acqua , e iplendc 1' oro 
Vincitor fra magnanimo tesoro , 
Siccome fiamma fra notturoo oirore. 
5 Se ìlliutre agone della cetra al suono 
Vuoi far segno , o mio core , 
Invan del cielo pe' deserti campi (a) 
CercLì lucida stella allot clie aggionu 
Che più del sole awampì; 
fo Nè fia che ddt' "'"ifr*^ ù cuti 



Certame aliro maggiore . 
Da mille lingue ripetuto e mille (3) 
Dolce quinci dai vati inno si scioglie. 
Che del re degli Dei canuindo il nome 

^5 Van di Geroae alle beate soglie . 
Su la fertil di greggi 
Sicnla terra il giusto scettro ei (tende ì 
tf ogni TÌttnde ei coglie il primo fiore t 
E per mnrica lode alto ràpleode (4) 

xo Qiial eiamo od niù por vaU «oventè 
Alle aiuidie idienai in<^e cantili . 
Dal dùodo ove sta appera 
Prendi il dorico plettro, (S) 
Chè 1' OQOr di Fer«nico e di Pisa (6) 

a5 Fra i più dolci pcmiei' trasse mia mente 
Quando A' acuto inciutor flagella 
Non punto il Canee il coiridor voglio» , 
Volò in riva d' Alfeo (7) 
Con le Inslaocaliil piante, 

3o E a ce di Siracusa (8) 
Portò a vittoria ìa seno . 
Il prode re de' corridori amante • (g) 

Cosi lampeggia di sua gloria il lume 
In su r eccelsa sponda 

35 Madre d' croi feconda. 

Che na di Pelope accolse , (10} ' 
Felope unoc del figlio di Saturno (it) 
Che la term circonda, 

V dlot clia Ooto-alla por' oIIk U tdw (la) 
4o E del teno fiwiullo omero «bnmo . 



Più del vero possenti (iS) 

Sf error dipinte faYolette e ^uù 

LuRDgtùeri portenti 

Nebbia oscura d* inganno 
j(5 Spargon talora ra l' nioane mentì . 

D* onore e leggiadria 

Tutto ai fregia dalle Grazie , e ottiene 

Color di Tfiritade 

GA che ìnerediba fora. 
5o Ma tesdmoQ yerace 

Poi la tarda tea viene età Hguace . 
Se dei Numi adombrar osa le gene 

lingua mortai , m dell' oneato amica, ' 

de fia men gioYe il fallo . 
55 0 di Tantalo prole. 

Contro la fama andca 

Farò dì te parole , 

Entro alle care «1 cici paterne mora (i4) 

Sì Sipilo petrosa, ai sommi Nomi 
fio Alterno irrepreniibile convito 

Apprertó '1 genitore . 

Quinci d' amor ft-rito 

Te iirvola d' improvviso il Dio del mare 

E alla magion celeste 
€5 Sa coccbio aureo ti gniiU , 

Ora il maggior Saturnio a patì offido 

In altra età por volle il garsoa d*Ida'> (iS) 
Ma poi dk' orma di te piilt non appaiae. 

Ni te gli attettti indagatori al «eno 
70 Ddia madre dolente abbon ridotto, 
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Miligna de' vicini invidui ipane 
Oeculu voce Imonio , 
Che in la foco-sfnnmte onda gittate 
EWo da panirìda acciir letato 
76 Le toc membra e mi dcKo 
A cibo einpio divile . 

Non lo d' ingorde voglie C'6) 
Dirò nn ZNo serro. No , Labbro mordace 
Sorenie a gìnna pena alfin soggiace . 
So Se mai tennero in ]Hiegìo alcim motiale 
Gli airiutor d' Olimpo , 
Tantalo è desso , Alii mttnrBf couuila 
Feliciti non seppe. Ebbro d'orgoglio 
Grave pena il mggiunte , e immane pietra 
^ Sul capo gli sospese 
11 regoaior dell' «In . 
E menlrc gli arde invan nel cor dolente 
Desio di torsi al minaccioso pondo , 
L'ore conduce d' allcgrezin spente, 
go Cosi luì fiede ai tre infelici aggiunto (17) 
Intennìnabil doglia 
Da poi che in cielo il notare rapilo 
Om man furtiva e la divina ambrosia 
Onde immtstal ^ amici Numi il fero , 
gS Nàl' imqno convita (18) 
Ne fe ai compagni dono . 
Ma folle i la MIO pensien) 
Se v'ha cliì a Dio cdar Topre «ae creda. 
Sinnier di mtovo il Gglio suo gli Dei (ig) 
100 A&a ratbrfnggente 
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Penosa vila àuW nmnna gente . 

Scila tanugln prima (ao) 
Pelopc ombrato appena il mento area 
Neil' età più fiorita , • 

io5 E gih la bella Ippodamta wlgea 

Nel cor bnunoio > e l' apftesUto imene 
Cmns dal re di Fìm, 
Dall' infedele geniia» impetri . - 
Del biahcìcante mar mào alle apoaie 

Ito Fra le tenèbre della notte eì viene , 
Ed all' alto-fremente 
Scotitor del tridente 

Rivolge i preghi . II Dio gli apparve . O Nume, 

Se di Ciprigna a te , Pelope disie , 
<5 SoQ cari i doni , lieo d' Enamao a freon 

L' aata di bronzo e sovr* alato coccliio 

In EUide mi guida alla vittoria . 

Poiché tredici amanti ei gii trafisse , 

E ingrati o^or gl' indugi rìnnovella 
30 Air imeneo della gentil donzella ■ 
Non mai grave perìglio 

AfironlB anima vile ■ 

Se tatti alfin ne fiede 

La mano inevitabile di motte , 
aS Perchè in profonda tenrftrla wpdtì 

Di ^oiia ignodi attendaremo invano 

Gelo d' inoDoraia eik MnQe t 

Deno del bel dmoita 

Eluo nd aor mi riadei 
3o Faiiuiu m lieto di Mce uvccto . . 
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Diice : Afe i YOlì al Yento 
IKtpenì furo. In àum i Dio gli diede 
Anteo coeclùo e denrìerì annui il piede 
* D* ìofeticabil penne : 
i3S Onde dd genitor Tinte k poni, 
E la venosa giovinetta ottenne . 

Padre poi dì sei GgU ella il mdeo , 
Duci egre^ cbe il petto 
F«r di virtù riceuo . 
I jo Or mentre posa al margine d' Alfe» (ii) 
Splendido onore di funebre i;iti> 
A lui si porge , a lui superba tomba 
Cui d' inlonio volteggia i^lea virtude , 
S' «rge appo all' ara A' ospiti frequente . (sa) 
■ 45 Quinci ampiamcnlL' il sao iplendOT diffonde 
Negli olimpici ludi 
Di Pelopc la gloria , (^3) 
Mentre d' agili piante 
E d'animosa {orza il fior teniona* 
iSo Onde d' onor corona 

Sparge di gioia al nnctiore i gioniì ; 
Fereane gìma, onì noa Ga cVegnala 
Gnuoli alma mortile. 
Or ddl' eolio canto (^/f) 
i55 Fiesiar conni ai debbe , 

- Del canto di che a' orna eqaeaGra palmit. (aS) 
Ni gik degl' inni m V «teme piarne 
Levara altra potreUie 
Per MUDO e per valor pi& nobil alma . 
i6o Te in cura preie e 1' opre eccelse e belle, 
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Gcrotie , un tutelar benigno Nume • 

E «e «1 toato il «no iavor noa cotta 

Te goìdeii rapido cocchi», io efoeo , 

A pUk dolce TÌttuia. (a6) 
65 E le tito lodi allora, 

Novo aprendo di canni ardno lemiero, 

IXiA di Cronio ralla vetta aprica. (97} 

Nudre d' invitta forza 

Robusto dardo a me la mnaa tunica. (aS) 
70 Altri per altri fregi 

Son grandi e illustri; ma alla gloria in cima 

Siedono i sommi regi. 

A pi^ lontnna meta 

Non rivolger Io sguardo. Io tolo chieggio 
j5 Cli' io te molt' anni ammiri 

In quest'alto d'onore illustre seg^o. 
E fra si chiari vincitori intanto 
file Grecia tutta miti 
Sparger la luce di lodato cuUo . 
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ti gIL silfi eiochi della Grecia, Ijlclit il vincere nt'ine- 
dennii rtpuUvaji I" ipict dell» glorili . Perciò volendo lojj- 
n il vidckoiv GeMme comincia dui lodare i giachi olìm- 
pici , ti che fa is nn modo proprio Klimenle delln itile 
pudaiieo ■ I prinù vcrai ugniflcaDo : tputalo I' aequa primeg- 
gia fra gU tU/nenti , quanto r oro tupera ogni altro gr- 
Ktn di ricdititt , fuaua (I uie i;inee di iplendon le ml- 
U , atlraimlo t fpadii olimpici vincono laUi gli altri . RaT- 
I^IH poi li MBonéa tinallwitint cdl' inchidenpau deolro 
an' *ltn dicendo , oba i'wo tfìavU fi* U tittìmmt, «eau 
li Jiien fra la teuli* . Dice che l' ccqna ha fi prìmilo 
fra ^ elementi, aecood* l'o^iuaiie di Telcte, cbe esa 
t l'origine di tulle leiAie. V. Diog. laert. Lii. 4. {. 17, il 
MeoBgio ivi, e Br^k. HUl. crii. PUI. T. 1. p. *S6. 
Le parole fùf vSlIp da molli >i Iraducono ouùaa 

t l' aequa , ed egrcgiamenle nel nostro volgare presentano 

non ciprinui abbailaDia il peniiero Gloioaea di Pindiro. Io 
volendo adombrare quel pensiero ho adoperalo forse trop- 
pe parole . Dndigat aaguitiat , Il Geurolti diue ctie le 
penda diate dì PigdtTo amnnn bmne per un nImiaaM di 
nedkini, noa per ■■ poola. Slollt criltcì 1 Le-piralea»- 
DO poctìche, e con una imnliile eonddooa fqiiaigoiio un 
gran peniieni filolofico. Clic s richiede di ^ f 
(1) DbccU s dicono i cam^ dell' aria quando fUtait il an- 
te, pereht la luce di ipieito vince quelle degli aitiì per 
modo ube il cielo pare al tulio privo di alelle . La aimi- 
Ulndine del aols ohe non lucia apparite 1* (Ielle fn imi- 



oti . là'BcjM ed lUri inlupelri tmano molli dìflìcaliì nello 
tpitpr» i vad ti e ttgitaù dal tuto, perchè coniidcrutu 
àlt^péMern eonn medio. Bh euo è iwnio , e U- 
la estenda pah reggerei] dativo J^U|Tf£9UT come 4 nolo. 'I- 
Xj/UVM u dee rìferire ad CCÙSónnsi', o con due muto- 
•crillì eiuU dell' Heyne il pub leggere ilMfUyOtt e rlTe- 
aitn ilquuto (liua, a 
flnalmcnte à poMbbB eor r e gg eie ÌMflÌKW, 

(4) È nolo oome Io ilndiD delti nnuin Ikcen pirla delli 
baraa edocuinw preoo i Greci ■ Gerone in quifili non le- 

(5) Si allude o il hiono dorico, clie en ono de'IUoni dell' in- 
(C) rt,,,.lc,> ( I 1 , llpr ) cri il nome del urallo 

(?) Alf.;o fiunw cl,d panava da Pi.a , dove jì facevano i giochi . 

(8) Ec di Siracusa , cioè Gerone. 

(9) Eri lodevole preso i Greci qua1ani[Ue cosi che ginvlMe a ri- ' 
portar villorìa ne' giochi olimpici. Tale era il procacoiini, 
addeiirsre, e natrìre allimì cinlK , in ohe li facevaiio enor- 

• mi apew , enne li vedii •Itnn . 

(10) Pani 'alnaa ad aloud che Kndire wTendo, lodar Ge- 
rone parli <U Pelope, e ne parli eoit Inngamenle dot dil 
V. 36 nno al V. U4 ( 37— )S( del tulo } . Ma li dee por 
inculi; , che dovendoli da lui e dagli itlri poeti lodare mol- 

poulbili della lode. Qui li commenda pel luogo illiuire 
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' tao Mpokro. Pelope «l un tme, t cA clic spparlcneva agli 
«ci , non eli* «gli Dei m pe" Greci glorioiiaimo. Quindi >i 
Htm !■ favola fc\ofe . Tanlalo sao padiv, e re di Sip!- 
Is in Lidi! , tinilo A' «filalilì agli Dti , gl'irtiilò a duìna- 
R in cu* rat, e uecÌM il BglÌD, luXt in poii le coni 
■ eoUt, hdMB loTB tDiuvUn. Cane Mcondo tJoimi, o 
T*ti Konda litri De mtngib ntu qidlt . Gli tllrì Dei n 
Mlegnirono ■ lanlt monna | a dola pn loro coituuuta in- 
ni le meiabrt di Pe1<^, e lo lornb in viti, ùcendogli 
una jpalla d'avario ia ìaag> di quella che nuncaTt . Go- 
al dicereTio atcuni , ma Pindaro vuole che cib aia fallo. 
00 Kelluno, die enendo il Dio del man circondt b 

(11) Pura dot ianodtnM diccn l'olla tn nì te aaàtn di 
FelofK brano TtTrirtte , in oppoiìilane delT allrt in ' du! 
fimiiio colle. 

dptlnunte ■■ opoile neno dalle );raiie cioè dalli pociii . 
Ma il teoqio RopTc poi le acrili. Anche alirove l' ealun m- 
aùnt la gnùe ptr U ponii . Vedevui in Scio una tlitna 
d" Apollo, ibe (cnen odIU dcatia l' arco, ■ colla àiMai la 
Oiade Mntl la unno «a la lìn . 1* lecanda It nringa, 
c la tent le Ubie . 
(<1) Rigellalo il primo nocoalo ohe ridonderebbe io dìunore di 
l>eIope , tilrra ora il Talto iccondo un' altra Iridiiiane , al- 
la quale vuole ohe •> preiti fede. Tanlalo dunque invitò 
gli Dei a men» . ™ ""o appreilh lo™ lueU' empi» vivao- 

>ione Nclluno villa {1 glovìnelto Felopc le ne invaghì, e la 

di gli abiUlorì del vicinato non pib vedendola sptneiD nia- 
lignamenU la voa» ohe il padre l" aieoe uccìm , come là 
t detto . Tantalo perb abtub della benevotewa degli Dei , 
e portb agli Domini l'anliiMia a il nettan oon che l' are- 
vano fatto inmiortalc. Per la qnaL eoaa adegnato Giove con- 
danni Tanlalo ad avara un uno pendenlt >ul eapo, ohe nùnao- 
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eìanJo ampn ii eaiae lo lentva in coniinuo ipageato , e 
{15) Ginimede . 

<I6) Allude > elb che iopn li « .I^lla di Cerere , o Teli. 
{(71 te parole' del icito fiErà: rfl&y TérxfTiìv ffiwv »no 
tute ipirgaU; ìn \tt diverse maniere . L' Heyne ipiegi 

hr' lEAAn). Altri inlerpelrano «un trìhai Uharitat quartam 
talarm, cidi «Ilo itare in piedi, ilU fime, alla KtB li 
gihignera !■ qnarM pena del in» pendtnic nit npo, che 
minudavi len^n ili cadere . Alirì finalmente «piegua «n 
iniiu , dinfc Do* Ire funoii Tiita, Sidra , ed laiooe , egli 
qturto kEVc U pena del uno. Qumlnnqne io veneri mollo 
il dotlùiinio Heyne, eredo clie la n» itaterpetraiiane ai me- 
no rdice di tallc . Gerla cosa t , che oca v'ha eiempio nel- 
li greca lingua di jomiglievple maoiera di dire in ^eilo 

chedebliui ammettere la leconJa. Q>tW nell' I>lmia S.v.21. 

trìbuirODO Alceo, AIcmue , Anhilcco illegali dallo Scolia- 
ile del nDilro lirico, e poi Euripide Or. v. S. e 972, ed 
altri . Talchi io waa d' mi» , ewr qneila la Indiiimie piti 
anlici m cib < Cfae h elln Iradliione leggen in Omero 
Od. Hi. H. io mi >ona idopenlo di moilnre ipaij qnd 
nsm .Vcdui 1' Antolo^a di F! reme Oli. 1813. Che che pe- 
A «a dì clb , A muiTcìlo cU il poeta nonriu il mId au- 
to e qoi e neir imuDi ellegala, onde vnt pan oh' «gU eo- 
(pitwe r altra opinione . E citt ù rendeil rie pib «peita, te 
hcned onervino le nie parole. Taatido egli dice, tOt una 
peno grande , quale ? Eccola. La quoie il padre appert co- 
pra ùdi ua peiaale latta , cui ileiiiindo umpn d' allonru- 
aar dal capo , deula daW atUgrtia, ( t dolenle ) . H n» 
CMligo è gi& detcrillD . Se altri tormenli wiferiHe, qnl Pin- 
dira r>Trebh( dello . SU (og^ugui inau foMa vaia de- 



UD. Si » licita che U pito\t secondo I iiMc delJi 

b: DUI ptr molili di gran lupfi> minori lovenle corrrg. 
i[ lalo t £ il l'auw {ijo£, in i'ujrf. ) propose Ji leg- 
ni Tlr«pTM in vtcc ili T^rUfirM', h qiula cel- 
ie illri lodi), e Unto piici|ue al Deck, sbe luirimpm- 

l ne pirli) con erdn ill.|>reizo a g. (1 de' prolegomc- 



pi idoperiu il* Pindaio è quella del Peli 



(IH) Iniipin r.i li convito in cui Tu 

ili'H' aiiilirosù c del ni^iirs , eou ucn di hù Innlile iu 

cielo agli Dei . 

(19] Si luol trMlurre rcninmiil eifiUam , mt deal! dira «fui, 
perebi Pclope Tu rìnundilo in lem , non «I padie . E gi^ ' 
u I* che il dativo il aiispen m vece del genilivo di dipen- 

(ID) Enonaa aveva ani Sgl'ia cfaianiaia Ippodamia, da molli 
rìelùiiila per moglie. Il padre pnpo» loro, die l'avrebbe 

KqnBtinnunea perditore doveva uiere da lui u ce In. ■Tredici 
pmendealì Turono col morii ili Kiioin;in. Peln{>c altreit ti afa- 
M al cimento , e avendo oiirnuio da Ncilu^o caialli alili re* 
•Ib «ìboìIotc . Cosi Pindaro % lUri variano alcune ciitaiwn- 
» . V. qiu b Scollane di Pindaro . Apall. Arg. f . *. 751. 
T«t». in Lrcophr. v. 156. tue, tn Charid. S- < »- Hipo. M. 8*. 



Phihstr. leon, Lìb. I. C*p. IT. « 30. Kai. Sic. Lib. *. tà 
■llri . Ho della turala alati petckè cott dice Finduo V. qui 
V. tìi, 0 nel tato v. 110. Che fmiao u!i lo Io leo» 
Ijule il V- l^9> nu nella celebre caia* di Cipeeia emw tup- 
prewnbli colie eli . V. Peuunia Lìb. S. cip. t7. 
(Il) Il lepolcni dì Felopc cri ìa ria all'Alleo, don li IMC- 
TUO I giodii aIlni|Hei , ■ peniti a! v. HI d dtc« , che i«l 
intoma veluggia e(ta viituU . A ih imon W d fiuniia 

(11) Vara, ùaU U Umpio al Giove oUnflo dlnd d'otpili 
fitfmi», pDoU immaim era M il eoneom in ocouìohb 

(13) I giocbi oliminci ninno inlitnili da Broola a coiin non 
lolimeute di Giove , ma aaAe di Pdnpc per U nlloria rì- 

(14) 1 Dori erano Eolj , onda tulio canto t Io ite!» cha ibrv 
co , Si apjcgbi danqitc qucalo pano uhi ciò che ri è dallo 

pS) Per le quiUtl dinne delle vitlorìe ertao dotinala dlvar- 
•e qualiU di miuica . Pciniii ora loda Cerone sol aato di 
cAa 1* OHM efHUtre ^otau ; e k u giorno Tinotrì col coc- 
chio qnirt per lodarlo nuovo MOiiaro -dt oarml v. I0& 

PO I« lillorìa sol cooclùo era alÌBaU pb glnioii fopj 
altra. 

(IT) &oma, nonio neU* Elido pteno Olim^ . 

(10 Sonnie Fìodam aoUo la nelalbra di dardi , aito , s là- 



ODE OLIMPICA n 

k TEKONB d' ianiGBHTO 

Vineitora eolla quadriga 



ARGOMEM TO 
Propane di Mare il vìncìMre T<;rode ( t. 1—13. ) Le i«U 
1. per la faniiglia che hi origine da Cadmo . Quota loBrl |i;ri- 
fi iciagurc , che poi funma compeiuale da fortune grandi 
(v- f4— 77). Lo [odali, per le villorìe ripoTlalc io fpictto e in 
altri fpDochi , e pel nobll luo delle rìccheiie , di cbe deeii a- 
^Itir il premia ancor dopo morie ■ Digreuiane luUo alalo 
dell' anime buone dopo mone ( t. 7S— ) . Bilarna lU' ««a- 
mCDlo lodando Teitiiic e la lua pairia Agrigealo (t. t«S— <7f ). 

Terone tt d' Agrigento e d' Imera dink m mo^ « Galena 
re di Sraciua la nu figlia Damarele . Uorio Gclnie U tfoA 
il fratello PoUftt» . Quali pob caduto in ao^ello nell' toiai» 
dì Cerone , clf era pan Inlello di CetoDC e nucewon aoo 
Del regno f paiQ di Siracuta ■ e li ripari pruso it luocero , il 
quale moue guerra a Gerone . A questa guerra forse e r qual- 
che alira mole^lia saUrrla da Tenne , di che li diiì nell' ulti- 
ma anoolaiionc , inlcie Findai» di alludere ne' molli veni , 
ne' quali parU delle viiie vicende della fortuna , che di con- 
Iraria lalvolU diventa favnrevole ; il che moiira eogli eiemp] 
de* noi maggiori , e priacipalmcotc di Semele , d' Ino , d' Edi- 
po , e d' altri - L* ode lìi aeriti! V amn primo della 77 o\im^ 
piade , i72 n. 0-. C 47 di FindiTa . Conndo Billerthoiio ad 
<^p. ttatitr. L. 3. y, MI gimiìOt quatta tmm U migliara 
fi» la odi di Fiudaro . 



J noi re della celrn , 

Qual nume , ijual eroe , 

Qual porterem ciliari) morule aU' eira ? (i) 

A Giove «aera ò Pisa ; 
5 E delle spoglie del trìonTo eleo 

L' olimpica palestra Alcide feo , 

La -viltrice quadriga 

I versi cliiede di Terone al nome . 

Ei d' ocpiul virtà s' adorna e fiegìa , 
IO Te sinstOi tHa cittì solette 

Hdo schermo e nlvMU , aoiiegiio 

Dell' inclita Agrigento, 

E de' grand' «ri lum primo ornamelo, (a} 
Bbltt eoa alma £»te 
i5 Soatenuer pria eottmro Meri» albimi • 

Poscia ia riva dtl fiume 

Ebbero amica sede , 

£ del Trinacrio snol foi k pt^Ih. (3) 

Tra veraci virludi 
no Quivi spuntar sa loro 

Felici giorni alfine, e MKer MCo 

Favore e forza d' oro . 

O gran figliuol di Rea, 

Tu , cte reggi l' Olimpo , 
nS El fiore degli agoni , e l' onda Alfea , 

Sia qneato canto a te di gioja invito , 

E «edia ognoi benigno , 

Serba ai nepoii, v Giove , il suolo avito . 
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O eiusic sleno o ree , (4) 
3o Son 1' opre irrevocabili , nè puolc 

Padre di Lullo ricliinmarle il tempo. 

Solo M favore dell' amico fato 

Giunge a cuprirliì oblio , 

Che dopo il penar luogo , ove propizia 
35 Sorte ne nundi un Dio, 

Dal BOTO gaudio vinta 

La nimica rimane angoma etdnta . 
Tal le fi^ di Cadmo, (5) 

Ch,' or Mira altero aolio asiìie ataimo 
4o Fnr legno alle tòagtire . 

Pofióa cadde ogni aOuino 

Domo da fortunate alme venture • 

Giacque Semele ancisa al crudo scroscia 

Della folgore iguita, 
45 Ed or beati in cielo ■ giorni mena 

Cara al maggior Saturnio e a Palla ognora, 

Cara al fi^iuol che ciiit<rha d'edra il crine. ^ 

Delle figlie di Nereo al coro nnita , 

Ino fra 1' onde dell' ìnunemo «ale 
So Trac la vita immortale . 

Agli ocelli de' mortali un dento velo 

Copre le vie di morte ; 

Nè v' ha chi a scorger veglia , 

Quando un figlio del «ni giano uanqiùllo (,6) 
SS Fra i doni d' ■■pnutahili* foctiuia 

Compier ne accordi il cielo . 

Ma ci «eguono ognor flutti diverti 
Or di gioja or di pena . 



44 

Tal la pauraa latle 
€o E i coneeui da Dio cui teiorì 

Agli ali di Tema la Pacca or cedu ) 
Or con capone Toglie 

L*. aDaano 0 il duol ijunge n loro aceriu . 
Compie il fi^o fiiul 1' oracol piicai (7) 
6S E Lajo tcoutn e di eoa man 1' ncdde. 

L empio miafauo vide ^ 

E d gran seme di Marte (8) 

Spense r orrenda Ennni in mutua strage . 

Dal inicìdnlo Polinice venne 
jo Germe e sostegno egregio 

Dell Ailraslieo sangue d prò Tcrsandro , (9) 

Cile fra gli agoni giovnnili ottenne (10) 

1^ fra le pu{;nc al crine etemo fccgio . 

Poi di si ciliare pinnln 
55 !S 11 I 11 

D' lincsiJiimu 11 G'Am. fi.) 

Cui lo splGcidur-du tarmi oggi si debbc . 
L' olimpica palestra 

Lui TÌde liuto della prima gloria . 
80 A lid felice anriga (13) 

E al consorte germano in Delfo e all' Istmo 

Dì comnne -vittoria 

Dìè comnn «eeto 1' agile quadriga , 

CKe il destinato campo 
85 Dodici Ttdte tiaivolò qoal'lBntpo . 
A etliii che i perigli 

Non paventa affrmtar de' «acri agoni 

Gli aOaiui «cioglie fononato creuto. 
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lUccliuzEa allor che di viclìi s'adorna (i3) 
,90 Del lieto e dcE' sTrerso 

DettÌQ pel dubbio calle ne conduce 
Grave destando indagator pensiero. 
Questa a'mòilalì è fero 
Ahio e Mcnra luce. 
. gS Questa ne monn l' iwenir e addila 

Qnal dopo 11 viial cono il Fato amaia 
Pena alle menti indonute prepara . 

Da che Giore in del regna' 
V tia inesorafail giudice sotterra 
100 Che i falli de' mortali esplora e cribra^ 
E inevitabìl darà 

Su giusta lance la condanna libra . 
Ma egual se annotta, egual se aggiorna il aole(ii{) 
Ilispleade ai buoni ognora. 
io5 Non mai dogliosa cura 

Fìa clic lor turbi i giorni . 

Non mai In fona d' incallita mano 

Tenue vitto mercniido 

F.™l,; il seti d^'lli, Iciia , Ir mu-dilauti 
110 Ondo .Idl'orehno . 

Cosi agb inferni augusti Numi accanio . 

Colui che in pregio ha intatta fede e pura 

Immemore del pianto 

Trarril la vita . Ha l' iniquo , orrenda 
ii5 Piena d'angosce sul suo capo attenda . 
Poi pel sen^ei dì Giove (i5) 

Qne{^ sen yo\» di- Saturno al regno, 

Ole tre fiate in tura 



Vesti 1' unuuu hIuu , . 
30 Né albergo à' empietà feo la pur* alma . 
hi ine Taglie intorno 
Igole de'beid 

Aleggiano marine aure leggiere. 

Ili doralo il fiore 
aS Leggi »d ri mente splende ; 

Qual dalla terra fuore 

Spunta 'odoroso c bello , 

Quale dui rami pende 

Di gentile ariioscello , 
3o E ipial «orge dall' onda; 

Chi «e ne fa monili , 

Chi 1 crìn se ne circonda . 

Ora prem) cosi prescrive, e or pene 

Radamanto agli c&linli , 
35 Poiché lo sposo della Dea, che tiene (17) 

Su i rfuini tutti il ^ cublims trono , 

Saturno ogaora al prc^o fiatirco anÌM (tft) 

Non etonbil pudice lo Tolle. 

Coli £«lici e lied 
4o Stanno Cadmo e Fello t 

E la mariim Teli, 

PoicKè dì Giove 3 cor G<ri preghi wue. 
Colf» recar 3 gran figlhiol potéo 
Che 3 forte Ettotre mue 
45 Scoglio di guerra e d'Ilio ardua colonna, 
E il negro figlia della bella Aurora , 
E Ggno a morte ipinse . 

Pcndon odia iàrcira a) fianco nuo 
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' Molti alle dotte meati 
i5o Sonori alati sualì } 

Ma il suono lor dal vnlgo non è inteso. 

Saggio è tpuà ed nauua inpennft l' ali 

D* alto saper. Ha gU per arte ìmpan 

QobE garrnlB corna cdiia 
,iS5 Cooinl'augel di Giove indarno gracchia. 

Orsù 1' arco, omio coro, al segno tèndi . (19) 

Ma chi vibrando colla menie amica 

I ministri di gloria acuti dardi 

Chi fcrircraf Tu, nobile Agrigento, 
160 Sii tn lo scnpo , c ad un medesmo tratto 

Voli dal labbro mio 

Verace giuramento . 

Hel 'volger di cent' anni (ao) 

Non altrì mai dalle ma mura emene 
d65 A Terone maggiore ' 

Per larga mano o per benigno core . C") . 
Ma furioso orgoglio 

Destò contrasto iniquo , 

E fra Ttni clamor eoa lande oppresse , 
170 E ì fatd iUnstd) egregi 

All'end opte wmmeue. 

Se o^ni uimero avanca 

Dell' ocoin l'arena, 

Qd patA dir , almo Tenm, -di quante 
MjS Citàe ta forti ahiui perenne wna I 
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JNNOTJZlOni 



(0 Questa princìpio r iclniml lUa memar\t ^dlo <1' Oraiio , 
Qurm vimm AtfoB te. Lib. I. <»i. 13. Alcuni prcleri- 




minoii da Dio , che i Ai maggior itlKnllk . A ruc pare clic 
imbcHuc abbbpo «gailo L' ordine più convcnlcnle al lom 

luKU in .lubbio K egli debba annoverarsi tr* gli uommi , 
fra gli croi, o fn gli Dai. Ma la tilloria db* giochi oiim- 
pkì olTeriva * Pindaro occaiioDe di Klebnre un IHo in Gi»- 
TB cai anno dedicati , un tm in Enwls cke gii aveva in- 

dare da quello cIk t di nuggìar dtgiùtl . 
(1) La fanriglia di Tenmc vtain da Edipo , coma dioB lo aco- 
liaite , e penib da Cadmo . Gli avi ma! praicrs itann ■ Bo- 

pararono in Sicilia , prima a Gela poi >d Argento . QBiodi 
l'indaro .lice che solTerirono malli atTinni v. < S. 

(3) Furono amali In Sicilia . 

(4) Lo Koliaiic k i' awìio che « allnda alla Jlicardii iuar- 
U (ra Tenne c Girone , di che ho parlalo nelle notiiie 
•pel tonti al legondo . M* quelle diicordii la al brm , e ■! 
■cquietò colte noue di Cerone, che non aurbliolalD con- 
venei'olc fan» parola . Credo piii loilo che li allnda olle mo- 
le quali il vula I' ultima mia annolailone a qu«l' ode . 

CO Figlie di Cadmo , c perciò della famiglia del vincilon . 
anno Semelc ed Ino . Li prima mort colpila di' rulmini di 
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tuolc clic ti corregEJ il LcJlo . A me perù uou * >vvrnmo 
mai il] Itovire alcuno cosi dlipcnta che non ancs'c DJanca 
ili veder UDÌ volli lìiiili i luoì mali ■ Eichilo Agmi. y. li;?!). 
ed Euripide Phocii. v. 407. dicono clic gli uuU ù paKono 
di ipermu : c f romei eo inchiodata n la rapo diceva, iptan- 
do avnmito Jtat fusti (nw^fil ^«i. Pron. t. 
(7) Edipo il diiiRia /dUle , pcrcbt era Krìito ne* fili, cke ie 

(3) ElMiv a l'nliiiic^ etano icnie di Mane , pcrcU provcniva- 

im da Cadmo Armonia figlia di Marie . 
(U) Tcrsiiidro .laciup di Poìiaic. e Argii figlia d' Adratlo , Egli 

«a fra fili avi .li Terone . 
ilO) Nénlt ìy àlSfaiS . Lo Schmid , gli e.lilori d' Oifor.! , 

profei»™ Heuanotic 1' inlendono dell, guetr» degli ep'igo- 
■ , DÌ , Lo iteoo HejTK nelta Kcoodi eduwDe , il Pauir , il Be- 
' nedatto > e il Gedika i' inlniloao de' flnlt comballinKali gio- 
vaniti . Io non condutoo la prima §jitp£om, ma Mguo la 
seconda, pendii pare clic due cote dinne ù >cceiaÌDi>, 
vini iéifiUl, e I^X-"* TBAÉftW . Quelle «mo la gBcm 
-Irgli epigoni , come hanno «enwlo |U acrìllori iDetaU . 
(< 0 Teronc eri Aglio d' EttaitMaa . 

(12) Terono col franilo Senocnte ama riportalo la n'tloiia 
ne' gioabi FtiJ e lalm] . 

(<3) Tuv WCÌ rCv lo ipie^ De' cui pro^ e avreni , nel 
qua! nmo V «a Kndaro anche iieUa Vit. T. 71. TU. li- 
bai. V. 6G. La riccheua unila alla virtb agevalaDdo l' ialnr- 
*mn la eonoicere non qualunipie ancnire . ma quello che 
succede dopo morte , e percia pib fiicilDieate rende l' uomo 
avrertilo d'eiter buono mentre tìvc oe'dlvenl felici o con- 

4 



So 

inrj eremi, p«r non mig^mxtt *ll( pms MI' ilirt iJw'. CoA 
pDb id qualche modo GbiiDuni vera ta propodibiw, òhe il- 
Inincnls Mnbbe ilnviginle . £ certo, eh* lo gittta delillo 
t pib gnre in in nomo ai^tla, tXit deve aam bene (dnatlo. 
(14) Segna la denriiioDe ile' campi el«j , 
(I Qui « elliule alla metemptioon pilagonet . Hon (alto pe- 
rb qDelIo che ci ri dice li trota negl' ituef^aminli di I^ta- 
gora comerrali nelle opere degli altri autori . Sceoado il no- 
■Ko poeta le amme degli iianint Tirtnari dopo la morte no- 
no agli eliti per nem anni ( oame ri ligge in an finnmen- 

10 di lui diala di Platone nel Blesone ) i ìndi tonano ad 
abitare litri corpi unani , e coit per Ire «olle . E te ogni 

11 ne" itgucnti ^eni JucriLla . 

(16) Hq ifguiUlci 1» lesione ic\ r.i.lrc Mhjfi.irclli Ssvlfi-Jìy^' 
( V, 134 del leitD ) alligala dall' ^cjn<s . Se ad altri noi. 
pisele . iolga i V. «6. U7. 

(<7) È nolo che la moglie di Satnroo ( Bea . 

(18) Anche Eitodo Op. t D. v. te9—l1i pODS Satiuna 
nel!' i»li de' beali . 

(I >) t aentenn di PiDdan , che ta nalan lòrmi I poeli , non 
r arte »!■ . Molto pnbahìle è 1* iwìm della «cidiaite , obo 
db ria detto per morderà i noi rivali SimoDide e Bacdiilìde. 

(30) Erano cento qnaltro (mot da ohe Ag^gcsto era fondala • 

(11) Capì ed Ippociate cogini di Terone ipinero oalnuia nm- 
tn Ini , e gli cagionanno travagli grandi , coma dice lo aeo- 
liailE . m daalmenle egli Miperb tulio . Diodoro ùcuto ìa 
un rranunemo loda Terone per la wa umanitb, in che )o- 
pravaniava non i «ci cittadini lolanienle , ma tulli ancoitt 
gli aliri Siciliani . 
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ODE OLIMPICA in 



ARGOMENTO 
Si ignora qual sa la Tinorìa di Tcrone caniau in qiiot' idi'; 

lia quelli ilcoa oh» t la Kopa dell' (n\e prcciilrTiLi! . o 
i' allra . Secondo Io icoliule fa futa per h T.-»irn>^ , cioè 

occuioni d' iin ucrìBiio bilo da Teronc ncLJi frila in oiin. 

di (uni gli Df i , clic dicna» imiiiuiia it> Cenare VoWu- 

. Ha > mademi editori di Pindaro hanno Inilo .|upI liKifn , 
; credono Giure una inveniione dello «aliute . Frapoiiiionc 
inincaiii.nc al UioKuri e ad Eleda ( v. (— IC }. Si nana 
istituzione de' fiochi otimpìci , prìnoipalmente per db tbt tptlr 

alla corona dell' olrailto ( v. <7— «7 ) . Finalmente si Inda 



'iuclila Agrigento 
MeDirc echeggiar fo il nome , 
Mentre a Tcranc , al prodv 
Cui 1' olimpico fregio orna le chiome, 
5 E ni fior dogi' instancabili dcslciuri (i) 
iniii"-seiolgo di lode , 
Accogli ta benigna ì Tersi mìci , 
Tindadda oipiul pnJe gemella , 
E tu pcK belle chiome Blena bella . (9) 
10 IK (HO ùcmt cauaa 
La Hvaa a me dìacetei 



Tal che nori trovar modi pou' io , 
Peitiliè ù dorìd numeri n apon 
Ddla pompa onumenta 3 culto nuo . (3) 
iS Delle criniera polverow il setto 

Qoetto da ine debito officio impetra. 

Onde il dangorè delle iSm , e il «nono 

Della «Mve cetra 

jy Enesidamo al figlio 
3o Gdlo splender de' camù io jmrga ia dono. 

E Piaa ancor me all' opra invita e chiama : 

Pisa , donde mercè de' Numi amici 

Movon gl' inni sonanti 

Al bealo mortale 
aS Cui '1 giusto daeli agoni arbitro Eiolo (4) 

11 crine orna e circonda 

Della glauca d' olivo eterna fronda . 
Dalla pi-ima dell' Iscro opaca fonte (5) 

Questa recò d' Amfiirion la prole 
3o Beìl'omamt'nio del certame eleo. 

Memore la chiedeo (6) 

All' iperhoiea del signor di Delo 

Òiltrice nldma genie, (7) 

Onde il sacro a Saturnio os^bJ bosco 
35 Della novella accresca ombrosa pianta : 

E ili' nman lane dì valor rodato 

La diè i«entÌD onorato. 

Gik l'are a Giove erano sacre ; ìiUein 

StiU' ìmbmnìr del pomo 
4o Gik ddia.luna la pi^illB ardea , 

Che a meno dd cammino 
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Sul coccliio BOreo giimt* cra> 

Egli puro giudicìo al grand* agone , 

Egli il quint' anno avea (8) 
45 Prescritto a rlmenar la sacra pompa 

Suir ardua dell' Alfeo divina riva . 

Ma di Pclopo il campo in vai di Cromo 

Kiuno di verde fronda onore oflriva , 

E r acuto del sol raggio sfc-nava 
5o L' ignuda orba campagna . 

Quando l'alma bramosa al suol lo spinse 

Cui ristro fende e bagna. 

Dei corridor l'agitairice Dea, (g) 

La TOrgin figlia di Latoaa occoUc 
SS Ivi l'txue elle dai recessi cupi 

E da! gioglù d'Arcadia il piè marea: 

Po! die dal divo genitor prescritta , 

Necesaitade id cenni d' Enriiteo 

La vdoce a predar cerva lo ijudm,' 
60 Chi d* auree coma annata l'ardua fronte 

Taigeta gii feo 

Sacra alla Diva dell' Gnosi o monte, (io) 
Mentre 1' inscgue fuggitiva , il suolo 

Cbe dell' algente Borea a tergo giace, (ti) 
fiS Al guardo suo s' oSrlo . 

Esli .'.r.™!., = i «ri. 

Di clic s' adoma ii loco, arbori ammira 

E il prer.d,: im bel desio 

La p^riglloss mcU 
jo Ombrarne intorno, che sei volte e sei (la) _ 

Schivano i pcocellipedt corsieri . 



Ed or propizio in si solenne giorno 

Della ^ciiiisa Leda 

Co' due divini figli ti fn ritorno , 
35 Cui , poicli' al regno degli Dei levoui , 

liell' olimpico agoa cessa 1 impero , 

die al valor de'moitali e al Ueve cono 

Delle fervide rote 

Apre d' ooor seiuieTO • 
80 Dunque 1' alma a cantar ora mi sprona , 

Come il favore de' Ledei gemelli 

D' Enesidamo al prò Gglinol conceue , 

E all'Emmenida gente C'^) 

Quella onde vanno alteri alma coioiu: 
85 Poiché ad ambo coìUeo o&ir mu uh 

Sovm ogni albo mortai dono irequeote 

D'olitali conviti, 

E pii aervan de'Numi i sacri riti . 

Se il primo ooor 4^*^11 aD' acqua, e roto<i4) 
go Fra 1 ricco tesoro 
Ave il pregio sovrano , 
Or clie alla mela estrema 
Recai Terone le natie vìrtudi , 
Tocca ei d' Alcide Ì segni , 
A cni oltre varcar non è concesso 
Del paro ai sag^ ed m vnlgari ìngegiù . 
HoD chieggo pià ■ Nutrice 
Hag^OE deùo fera insensato ardire . 
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^iV jV p T lON I 



(l) Seguo fu varianlc proposta <lall' Htynl^ ÌFTW fi'. Qui « 
a\ T. 1S si nominano i cavalli co' quali vinie Tcron^ . È 

Se ne Ila una confcrini anclie al v. 78. 

(3) Sunumgana gl' inleipelri , che i Diajcurì ed EJen> fMiera 
diiinilì Inlcltrì il' Apigcnto , o della Gwùgli* di Tcnnu , 
e per quuio ileno qoi Invncitì. Ma almeim pa prind li pnlt 
auegnare un' atln pib iktun cauu , oiot ehe cnno diviniti 
lulelari de' e>ochi olimpici . Si veda lollo t, 71—76. 

(3) Nella prima ediiione io aveva detto, Delliùi dfocowina 
canto mto t e il eh. ligncr proresurt! HcuanotLe non envd 
disapprOTiia questa apiegaiione , Megliore però ni pare la 
ma , ehe ora lio legnila . 

(4> I gin^ da' gioeU alimi^oi erano d* Elide, e gli El.'i li di- 
conD ancani Eloli. 

(S) Degna è di nuoviglLa l' ignorania della pili parie dei gre- 
ci nella eeograSa . Pindaro pone 1' originè dell' Utto nel 
pio* degl' Iperborei ; e nello jlcua (mire cadde Erodolo 

<6} Mollo li aflàlicano intorno a quoto pu» aleod delti gre- 

cóme Bglìono ipei» , il lesto ■ Kinn liiiopM pub «do di 
oorceiione, e tutto nu par chiaro eoandensdo »ÌTtl g'co- 
hk lerin in vece dì 9rC , ptubt , ovmo Iqgendo 
«/re?, . 

.^oUo anta enllo ipedde nel paeae d^' Ipeiboiti , che 
gli iKiiflcatano d^li fiiai . T. PlnJ. i^rt. 10. t. Si. Anton. 
Hi. Mtt. Cap. ID. CaiBm. FrUffn. 187. <8(. 
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(S) CmI Sorocle chiinu il »)e occhio del gioroo jtul. v. <04. 
Ercole aveva itatiilitc le leggi e gli ini ie' focili olini|Hci , 
apprulalo il luogo per ctlefararli , e ilalùIilD ohe li fM}eiicn> 
ogni ijulnlo anno nel plenilunio A' ccatombeone , che pia» 
a poco -riipoode al noi Irò luglio . Font li ftcero allan > ed 
égli Ile» fa prinn sgonuta i come n pnb nccoi^iere da 
qnilcbe Kcillorn ulico , s dilla tànuu iHrIiioDe Faneiii- 
na illuilrala dal P, Conini c da altri . Su rjiieili è da vpdei^ 
li un' otlima einendjiionc dell' llej iio sd ^,.<,!l. lliil Lii. 2. 
ca,<. ;. jc«, 2. Ma la cam|.as;"^ >1.mh^, ut v" iran.. 




comandb il' aniave a premiere la celebre rerva ucra a Dia- 
na , e porlargliela liva Quindi parli Eirole , e menlro 1' ìn- 
tcpiiva vide nel paeie <li;gl' Iperlmrci 1' olcailro j alla <jual 
villa memore degl' inilìluili giochi olimpici iteliLfrb di par- 
lar i[uella pianta od Inogo ù medeiiiiù dealiotla , PerlanlQ 
dopo aver raggionU c preia la cena inpelrb da quel popolo 
r oleailro , e lo trapiuub a Olimpia . Il cIdarìwiDia lìgnit 
Boi^hi nella ini liella Indiiùone di Findus (iene on' altra 
opiniom . Io ho KgHtla quelli oUe jSi mi piace , KOM 
pnlendere cbi ali |ùli ncun ■ 

(9) Uiaai . 

(10) Tiigeti Sgl£a d' Atlante , euendo amata da Giove , fu da 
INml IniIiwmBla in cerva , aflinclit non cadtsie in balla di 
Ini ; Pauaio il perìcolo la lorab nella forma prìniiera , e 
Taigeti graia al beoefiiio le coniicrh una cerva colle coma 
i' oro . Qneiu i la cna , di cui li i parlalo ncll' annota- 
no coma , ma i miiogran non badano gran fallo a quale mi- 
nutene . AMiuBe"" finalmente cbe la dea del monte Orlo- 
aio % Ih'iH , detU OiKMh monte OrUwo tmm Orli» 
d' Anadii . 

«I) n piete dcgl' IpuboKi . 
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(11) Cmor e Pollnce erana fri gli Bei lutcUrl de' giuKU 

dhi^oi , come bo itOa al v. 9. 
(13) Gli Emmenidi anno li tritili Monido Io UDltute,a pìul' 

laiM U fimiglU di TcnmB , della cod diU' avo tuo Ein> 

intnide. 

{H} Bipcie qui in parli la itmililodina che s i «ednta in pnif 
ctpis dell' odo prima • Come 1' aeqoa i il prima e il piti no- 
bile fr» tatti gli clcuunll , eoo» l' ora 1 il genere di ric' 
cHoM pregiato lopra ogiù altra , coH la gloria dì Tcraae 
per la riparlala «llnril Mipcra ogni alln . 
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ODE OLIMPICA IV 
yùieitore colla quadriga 



ARGOUENTO 
IdTOcaiìone ■ Giove a propouione { v. <— (1 ) . LoJe Ji 
Punnddi per li n» viUorìi, >pleDdÌda»i, e virUi ( v> li — 23 ). 
OmfernttHiiu Dall' «eopio è' Ergine ( v. 3D~44 ) . Qnul' ode 
fii lorilU t mw primo deli> 81 olìoviadB , tS2 u. G. C. , 
«rnnUMt^Bu dcU' «a di Flnduo . 



'lo , che dall' arduo tiono 
I -vanid infadcsbili del tuono 
Hcggi e governi , o flommo Giove « lavoco j 
Poi che i tempo a le sacro oc fe ritorno, 
' 5 E ilell' agon clic ogni altro agone avanza 
Me fra i dolci inni c della cetra al suono 
Testimone guidò. Se lieto crealo 
Dona agli amici la seconda sone 

10 Piove d' uom retto in cor grato contento. 
Dunque:, o Saturnio, o flir della ventosa C') 
Etna che imiaaiie pondo 
Su i cento di Tifeo capi s' aggrcva , 
Tu dalla mauo delle Grasie accogli 

i5 Sacro a vìttoiia elea quesi' iiiao , o Nume, 



Ga 

Qoeslo d' iiicluLtablll virmdi 
Non eslinguLliil lume! . 

EL sul coccliiii di Pa.-LUiiiidc s' npprcsea , 
aie dcjla froiiJ.i rlea cinto le cliiomc 
r.im,-, n aoM^i- s' nirrt-ua 
Di Cmiiaiiiia ni nome. 
A' novelli suoi ioli arrida Iddio , 
Ora che Ìl cani» mio 
Di sue geite risuona . Egli alla gloria 
aS Nudre alati conierì, a tutti ei gode 
Schindece 1' ospitai oneK tetto , 
Ed «ccoglie nell' alma intatta e pula 
Ddte dttadt amica 

IVanqiulliik aetmt». 
3o Non di mensogn» io dngerft la lode . 

Speglio ddl' aom aon 1' c^te . 

Queste dall' onte c dagli «citerai acerbi 

Scile Lcnnic donzelle 

Sciorre il figliuol di aimcne poterò. (3) 
35 Poi eh' ci dell' armi sotto il grave iocarco 

nd corso vincitore 

Ebbe del suo valor il premio colto ■ 

Ad Issipil rivolto , 

Q.osli , diu», .on io 
4o Segno ai dispregi e al riso, 

£ pari all' agii piede ho coro e mano . 

Pria del coafine ancora 

Che natura segnò , si fa canuto 

Neil' età giovanile il crin talora . 



6i 

jysoTJziosi 



<)) Gtové um tappo luli' EIna , «Ilo la quale dleoro che 
lt« Tifeo T. Pimi. Pjlh. I. Jtrich. Prom. 

{1) Le Gnue non Mlunenlc lono le Dee delta belleua e del- 
b I^Udria, mi prenedoBo ancora ai beiuliij die alin 
Il , e ella ntrìbnzioiu At' medeumi . Qniiult Foriiulo de 
Nat. Dm. top, 15 le ehìuna beneflclis e preaiilenii atl'o- 
tfiiUltlk . Si veda anoh* Diadon Sicnia Ub. S. cap. 73. Potè 
dunque Fìndai» «Under tpì «U' oipilalHii , ohe veoo di iià 
■Ulva bninlde , ed alla qntle e^i ri^wiidew eoa qoeW* in- 
no . Coli il Cedile . L" Hepie per le Graie inirnde le Mu- ■ 
M , corale nella j'rima otiiJlpka v. 18 e nella quioll oemea 

(1) E.^nm OiCDmcniQ Afillo di Climeno fu , %™ndn Pillilarg , 
m.o irf,\i Argnnaiiti . A[.pn.a,im„<i ipiesLi all' isola Ji 1- uno 

limenli funebri in onoro do I padre dcfiiriW . In.ilali aneli'. <- 
ai 1 dar prova del loro valore , Ersilio fra gli allri il prs- 
lenlb pel eimenlD della oorH che doveva farli armali di 

le daniiB di Lem» Vcdenda fra ntlinil! Rovani eoacaitenb 
lui , che euando canaio pareva nomo d' eUi . Egli perb ni- 
però Inlli , wHihe Zete e Colai , che erano *elaoÌidnd i to- 
me quelli che erano flglì di Bona . Ancbe Pwamide i ben- 
chi cinnlo , Mante la viltoria ■ 



ODE OLIMPICA V 



Vincitore txil cocchio tirato datla mule 



AHGOMEHTO 

Ofte FindiiD illt ninhi Caouuini ipttf inso ( v. l — 1 ) ■ 
Loda FuUBiidi pc* btotecj bitì ilb patri* , c per le vinarie ri- 
portale giuochi (T.t— 44). Fa voli pel meaerin» ( t. 4S-61). 
L' odB fii •orilli oell' uno tltao delia pncedeale . 



O figlia tu dell' oceiuo , o De» , CO 
Delle Tutuili più sublìnii il fiore (a) 
Con lieto volto accogli ; 
Accogli il fior della corona cica 
5 Dono di PsHumi , e d' Instancibil rote , 
Cui le spurie Ligcneri giumente 
Guidarono .Illa glork . 
Egli la tua di popolo frequento 
Cittì nndrìce, o Gamarìna , accrebbe. (3) 

le Egli d 'oiun devoto 

IiC sei fregiò de' Numi are gemelle (4) 
De' «acri al ritornar angusti' ^omi 
Col sangue sparso de' bicorni annenti • 
E cogli emuli studj , 

i5 Onde nel Iirere corso 
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Degli onorati ludi 

Triplice coglie combattuto Krto 

Or di lieve dcstricr premendo il dofw , 

Or su nindo coccliio, 
90 O i conìer genero»! , 

D dei corner le «parìe 6g1ie agpoglii . 

Quindi d' Acròn ( beato padre I ) il nome C5> 
* Per lui risodoa, e la novella sede. 

E ijaello, onde le ctonie 
aS S' adoma vincitore , 

A te snera di gloria almo splendore . 
/ E mentre or fa dal disiato lido (6) 

Di IMope e d' Enomao ritomo , 

O Palla . 0 di cin.i Diva cuiloile , C;J 
3o De.sta ni tuo Losco il canto . 

Wù adorna e allegra men di -bella lodo 

11 pnlrio stagno c dell' Oliii la sponda , 

E i sacri rivi , doiiJi; iil pnpul folto 

L' Ipparl versa la ln ncfic' nnda . 
35 Ei d' altere magioni eccelsa selva 

In breve tratto adona , 

E dall' angusta povcrti le genti 

Traggo alla luce di miglior fortuna . 

Neil' alte impreie cui periglio accerchia 
4o A vìcttide*fan gncrra 

Alto dispendio e fatica aspra ognora . 

Ma del nomo di sag^o 

Imi , cite a fdice erento anùm clte asginnga , 

n conum piamo della patria onora. 
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O Giove , o serrator Nume pouente 
Clic su le nubi lisi trono. 
Che sovra '1 Cronio albcn^hi, e dell' idfèo (8) 
La maestosa onori onda vagante 
E '1 dìvin antro Ideo, 
Io (Ielle argute Lidie canoe al suono 
A le supplice movo, e d' ioclit' opre 
Cliiaro oroameiLto a Camarioa imploro. 

O de' Nettuni corridori amante, 
Psatmiide , io prego a le fia vaga sclùcra 
Di cui figli U cannia etade 
'TranqoiDn il àocompagni 

Ov' altri i doni di satnte attìnga, 
E copia d* oro aggionga e dolce funa, 
Non d' eu4r pari a^' ImmoTtali, invano 
Nndra la «tolta brama. . 
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AKNOTJZl OH t 
lu,* «DB ouimu V 

(0 La Dn invocala i li ninfa Camarìni abìuirìce del lago , 
t i^rcuo alla città ili quuto nome . 

(2) IL fiorii itclle > irtU e dcila canmt olimpica , gìd4 il Kore 
che frtgil r um e I" altra, * 1" inno di Pindaro . Euo * io- 
no del vincitore , penhe egli Tu la cagione iltl cnnipiirlo . 

(a) Licittk di Canuriu in breve tempo edi Ccala c lUiImlu lii: 
volle, Rnatmenle fu per la quarU volta riedificata nell'OIim- 
[iaili 79. oùX poco iuuwu illa vittoria di Fuumide. V. 
ThiB. lib. 6. Of. 5. Band. ì. cip. <S4 — IS8. Diod. Sic. 
llb. «f, cip. 70. Qnindt ri aUuu mwatU Udt di lui. 

eiMIs V. 15 — S8. 

(4) Yxtao ia Oiimpjt vct oha iiamA gemdla, pcnhè 
elMoliadaiM «a dedicala a du DIniiilki aiot I. ■ (Uorc 
• Helluno, I. ■ Ginnone a Minerva, S. • Harcnrio ed 
Apollo, 4. alleGruie c a Bimo, S. a Diana ed Alfeo , G, a 
a Sablnio e Rea. A i|ucsle are lacriCcava il vlncilore . 

(!) PHamide era Cglio d' Acrone . 

(6) It lido di Felope e d' Enomao t Olimpia, da cui veniva 
Pjdumide pf r iDraare alla patria dopo U viltoria riportata . 

(;) l'ailaile era Dea luteUre ili Camarilla, ma in generale di- 
tevuii cuitode deUe eìtlk, ooma Dea* della guerra t della 
pmdenu. Dna iiinai bagnamw Camarina. 1' Oano e l' Ippari. 
Non lungi dilliduk an un Iago, cone ho detto, e un boNo 
d* eni ù triMB il iepiuu per U riedifiooCona della eìllà , 
Insporlandolo pc' canali o rami dall' fppari . Uolto vi coAlri-* 
bui Puumìde col nio danaro ; onde in poco tempo ii fabbri- 
pici. Su quello dice che itava Giove', percht gli erano dedicali. 

(9) Immorialia ne iperu. Hor. Lii. J. od. 7. CaJwR iptum 
ftlimiu aaltitia . Id. lìò, t. ad. ' 
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f incitare eoi cocchio tirato dalle tanto 



ARGOMENTO 

il' Apollo , t. celeiirc prolda . E siccome U KÌ«nH KiKUnlE 
«a, prr coli ditL, frodilaria ne' .uoi Jl«eiid<n[i ,j«n;i« la 

I' ode . Fropoiiiioiu ( s. 1— H ) . Si loda il vincilore per U 
virili e per I' arte nignnia ( v. 15— 5] ) , ^ pv la làmiglia 
A dal lalo patema (v. I^<S3), come <UI natm» (v. *M- 
-leS ) . Toni alla l«U pnpne ilei vìnoilan, a aggiunga quel- 
le della MI pilna ( v. («— 197 ) . Fa yolJ per lui , per la 
ileua ma patrie , ■ per l' Arcadie ile la n» Judigl'ia eb- 
be orione ( T. «8— J(7 ). 

{^ubI desH a nobil mole , (>) 
Aiuee ergérera colonne, alto sostegno 
Al vestibolo augusto 
Dell'Illustre edificio. 
S Splendido e dilei dfguo 

L'opra, elle imprendo, il primo adi» TOolc. 
Ove ai mwtri il vineitor eleo. 
Che di S*Uinùo alla fatidic'ara 
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Siede in Pi» custode , 
IO E gìk l' iUnstrc SiiacoH accrebbe, 

E quale inno di lode 

Avverrà che ai neghi a valor tanlo , 

Mentre dai cittadin d' invidia scevri 

A lui s' erge dintorno ambilo canto ? 
iS O di Sostrato figlio, Ca) 

Tal è la via dove grandi orme impriioi . 

Vini , eh' unqua non move 

Per sentier di periglio , 

Non fia che in terra d' onor premio colga , 
ao Hon fra i sdcami il mar vdoci abeti . 

Mi di ben faticata opnC di ^orìa 

Non pere la memoria . 

Ageiia, a ta ata presti 

Quella, che al vate Amfiaiao fpk pone 

Merlata lode Adrasto, allor che il «nolo 

Lui co' destrieri generosi auone . 

Dì Tebe appo le mura erse agli eflinti 

Di Talao il figlio seue roghi , e n labbro 

A questi accenti aprio . 
3o lo bramo , ahi bramo invano 

L' occhio del campo mio , (4) 

Che grandeggiò del pari e vate egivgio 

E d'asta armato baitaglier covrano . 

Or del medesmo fregio 
35 S'orna il signore di quest'inno, il grande 

Eroe di Siracusa . 

Io noti d' ira e contrasli amico il giuro 
Per r alto inviolabil giununcnio . 



Pregi al teeéd renderò palen , 
4» Se a me le Muje dal meffiflao canto 
Fian di favor coiten . 

A me la forza delle apuiie fig^ 
Di nobili coraierì 

Accoppia tojto , e per 1' apena atrftda 
45 Dmxiamo, o Finti, il cocchio, (5) 

Onde al chiaro d* eroi germe si vada . 

Queste meglior d' ogni altra a jkA fian Korta 

Pe' già irili sentieri , 

Or cbe d' elea vittoria ebber corona . 
So Schiudasi lor degli aurei inni la porta. 

Chè là ve dell' Eurota scende l'onda 

Oggi muover è d'uopo 

pi Pitana alla sponda • (6) 

Fama rimembra di coatei , che giacque 
55 OÀ mune toidenUer 1 oade la figlia 

Bella per belle òhÌMne Evadne nacque. 

Poi che 1' ascosa nel vì^neo seno 

FnrtiTa proJo a tempo in luce rame 

Per fide ancelle in cura essa l' tana 
60 All' Elatide eroe , che ìnfero e lede 

Snll' Àrcade Fesana 

D' Alfeo teneva in riva . 

Ivi la bella vergin si nudriva , 

Ivi con Febo i doni 
65 Gustò primiera d^ Cipria Diva.. 

Ma non il sacro altrui celato seme 

D" Epim fuggi sempre A ti^ guardo. 
l' acedia con 
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E r ioneffidiS in in <«no preme , 
70 Henire a PìiU nwlga il pè non lardo , 

Onde 1' oracol chieda 

Su l' iman , che l'auge , alla tciagura. 

De r nnu argentea Q carco Endne intanto (7) 

PoM , e la BOna poiporina idoglìe , 
j5 E fra bnnohi selvaggi 

A' Km del giorno un pargoletto venne 

La mente adorno di celeaie lame, 

Poi che del duolo aedatrice Elento 

E le Parche in aita 
80 A lei guidò l' anrichiomiito mime > 

Gagioa di care doglie il piccini Giamo 

Dal malcm' alvo fuora esce repente , 

E abbandonato al suolo 

Fea della mndrc il care alIlittD e gramo. 
85 Quando dell' npl a lui succhi ijinocenti 

Plt toHsiglio do' numi apprestali cibo 

Duo cerulei lerpcnli . 

Ma già del Pizio Dio 

D^a petroH sponda il -leKn riede, 
{)o E d'E\adne It ^mle 

Per entro al patrio tetto a ognon richiede . 

Lui dì Febo {;ermoglio ecter dicea , 

Che per onore ^ fatidic' aura 

Som ogni altro mortai fia che riaplenda , 
gS Donde aweick, che iUnitre 

Progenie tntenuittalale discenda . 
Cod 1 rege favcOlB . 

E giura ognun , che la divina prole 



Digilized by Google 



3* 

Uaqaa aoa vide , e non oa udì novella , 
tao E ffk cinque fitte in cid la luce 

Avea dal nascer mo guidata Q tde. 

Ma non tentato ancora 

Orror Ji rovi e dumi 

Il fanciuJIiii celava , 
io5 E vago nembo di molli viole 

Co' rai purpurei e gialli (8) 

Di gentile rugiada 

Le lenerelle sue membra irrigava . 

Onde da quL'l momento 
tio Gli dir la madro ognora 

Nome immorial dall' immortale evento . 
Poi ch'ebbe il fruito colto 

ly aorìfregìala gioventù ridante 
I Ei sulla notte allo stellato cielo 
ii5 Sces« in mezzo all' Alfco . 

E bI grancl' avo rivolto 

Scotitor della terra aitipossente. 

Ed «n'aitaer ddk diviui Delo , . 

Gloria, ohe d'aiu» popolar q pam, 
lao Dono anelata al e^o nio iluedea. 

L' ignani dì mentir paten» voce 

L' appella e |^ rìspondet 

Sorgi, esuli' oime della fama, o figlio. 

A quelle andìauio , ohe alle genti un giamo , 
13S Fica comune ricetto, inclite sponde . C9) 

Col nume intanto il divin germe venne \ 

AU' alpestre di Cranio alma pendice , 

E quivi do^io ottenne 
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Di tcìenui faiìdìca tesoro . 
l3o Qui U scevra d' Girare 

Voce aicoltar poteo . 

E , qaando U sire delle audaci imprese , 

NobiI seme d' Alceo 

Ercole sorga , e al padre la frequente 
i35 Di popol crebro ofièru illustre pompa 

Discliiada il grand' agone . 

Che all' oraool la sede ergere allora 

Di Gioreei debbnall' ara, il Diogl'imponcCio) 
Poscia im i fifili (IfgH Achei famosR 
i4o La progenie de' Giamidi disceiei 

Cui s' accoppiò seguace 

Felidtade ognora > 

Chi la i^rtnde onora 

Scorre senti er di luce . 
i45 L'uom nell'opre ai legge. 

Ma se vittom iiulilla 

La mtettade della ^oria a Ini 

Che sei fiate e sei 

Spinge primiero ì corcidor leloci, 
iSo Tosto aowaata iniquo 

Invida biasmo di maligne voci, (ii) 
Poi che nllc falde ilei Cillenio giogo 

Si furo i maliTni avi , Agcsia , accolti , 

Se spesse volte saerUìcj e voti 
l55 Al messaggìer de' nainì oflHr devoli » 

A lui che i premi c le palestre ha in cura, (ta^ 

Che la fertil d' eroi , 

Onora Arcade sponda , 



Egli or col padre altiUHunte i doni 
160 IX ttu fidioith compia e seconda . 

Siede mi labbro mio lode canora 
Che a me la lingua quasi cote affina , 
E fra dolce oudeggianle aura sonora 

iCa La leggiadra Siinfalido Melopo (iS) 

Madro à alla madre min , 

Alla guerriera Tebe , 

Cbe 1 gcueroai corridori affrcna , 

Di cai la pura aroabil onda io bevo , 
170 Mentre inlesso di carmi aureo lavoro 

A bellico sudor dolce ristoro . 
Ènea, i compagni cliiaina (iif) 

A ornar del canto la Parteni.i Giuno , (l5) 

E far palese s' io ne' versi miei 
175 Fogga r alloca fama 

Che ilBeotico nome ounua e adonta. (16) 

Ta di dolcisonanti 

Inni tei voao, m Terace aei , 
Delle Piene andcrìnite Din 

180- Interprete fedele e messaggìaro. 

Etemo di cenno tao Ira i loro canti 
Swm d'Ortigia e Siracum il noma , 
Cui di saggi consigli il retto padre 
Gcron corregge con lodato impero . C'?) 

l85 Ci, <l,i^ I:, Diva d..llo rosee piiinle 
Cerere liioiuU adora, (18) 
E l'alma figlia, che i destrier di neve (ig) 
Al cocchio aggioga , e del Satomio Etneo 
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U infitta possa onora . 
igo NoQ alle lire, non ai carmi 6 iguulo 
Di lue lodi il sentiero . 
Incfllialor d'eLiJe urto non franga 
Qiirll.i , rli' ur il Iin rid« , nmica sorte . 
Ouc'st' Inno .irpulg.i con Ijcnigiio \olto , 
nj5 IJiicst' inno, elle alle suu palt'rnu arene 
Dalla Slimfalia sponda (20) 
Madre d' eroi feconda 
Sacro ad Agesia viene . 
Mave, cui rimugghìante onda fa gnena (ai) 
aot> In tempestosa notte 

Di doppia ancora attienii al (aldo mmio. 
E l'naa e l'ahra gente. 
Dell' AicadicB terra 
E della ricca Sincnw, il ci^ 
9o5 Sparga dello splendor d'illuatre sorte . 
E tu, die il ragno (mdOM 
Moderi e reggi , o sposo 
Ddla glanca Amfitrìtc anrifrcgiata , 
Scevro d'angOKe per le salse spume 
aio Or concedi a costui faci! cammino, 

E i fiori accroici de'inteì carmi, o Kume. 
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(O Pindiro uHimiglii il nn inno ■ an nugniko cdi&tio, ckc 
richiede un tutilwlD comipondtiite . CMt l' iono ddtìuta ■ 
Indire un uomo tanto iuigne sene t Agcdt lùhitde un prin- 
cipia ^ade . 

(3) Aguia a3 flgtio di Soilnlo . 

(j) Nflii guerra codItd Tebe inlripre» pe'coDbwli fra Eleo- 
eie e Polinice , ;i profela Amùmo fu tlalli (eira inghìollilo 
col luo carro e i cavalli. DiiTalto 1' eiercìlo confederalo, Adri- 
ilo figlio di Talw fece «Ile roghi per ardere i cadaveii 
de' guerrieri , lecondo le ielle diviiionì , nelle qnali a» cxr- 
cito eri panilo . Vene AmOar» peri) non poli «dcmpien 
^Ola funebre nfiiiio , percht ne DuuKin il c*dmre ■ Fef 
eìb dolendoti dine le coae ehe l e guono . 

(4) Andino t "!"■■"■>" «Behio del Btmpo , cioè il pik cent 
di toHi i gMrrieiì , penbi «1 vllm uim li •clan* del 
«titipare . Coak nella aecanda olimpica i magiari di Tero- 
ne top, deiit occhio della Sicilia . 

(5) La greca voce P'iVTIt s\ crede nnme prnpHo dallo Schmid, 
dal Lennep, dal Valckenier , rl;il fiu», e dall'Heyne^ ma 
li ipiega per cocchiere dal l,onicrro , da Arri([o Slefano , e 
dal aignor Meiiinolle . Tralaxsio i volgariiLalori ilaliani e 

lorìik pub seguirli Tuna , o I' altra opiuone , come tnli ag- 
grada . E il temo tona allo iteao , podit i aegoui del 
la prima dicono ebc Knti fii cDcehicta i'Àfoa . 
(S) FilBiu citik della Lteamt eUa il non da no» ninfa 
^ia dal fluBH Eunta . QuraU fii unaU da Mattono, « fa 
■ùdre d'Etadne , cui mindb tieBlatUt mt. àoiti Epi- 
to Bgtlo d' Eliw Et d'Anadia , afloclit 1' cducaBe. Aif 
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cbc Endne ebbe un Dio pir 



neir Iliade porli di lu* miao 1' or» li 
cindli muilo Ellore, e Nnuiicia d' Ale inno Re 

Sei Feici nell'Odiui^a va al tiume a fare il Lucala. 
(B) Le Mille delU v^è'-i^ o.andavano rPB^i di colori dive™ , 

(9) Ad Oìimpt , che per la imliluiiono de' fiiochi dovivi «ii 

(10) Inililuili i giociù olimiiìci da Enaie , ed creila 1' ari i 

rebben) la TÌUorii . Cib ai raccoglie dall'Olimpica otlara in 
principb ■ 

(It) Font h nllorit riporUU da Agedi git eCotUi qnllehe in- 

(13) Mercurio era uno degli Dei MIelui ile'gioda. 

(<3) Melope figlia del flume Ledane, e Moglie <Id Bnne As>- 
pò fu madre di Tebe , da CU) prot ti none la cllU dì 
l'ebe. Per quello il poela, cbe era Tebano chiama Metope 
madre di ma madre . £ua vieo della Stimfalide da Siinifa- 

10 eiltl d' Arcadia dove eua nacque. 

(H) Lo «wliaite e poi tulli gì' ii>lFr|>elri dicono cb'Ènea era 

11 conididaicilo. L'Hermann però ( de melrii PinJ. c. 490. ) im- 



1 Partsoia d' Arcadia, 
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«llri ptretii Piirlenia vuol dire verginea , nergàiale cJ ■ 

SlimfalD IfmpiD cnt l!li>Ia di . 

i,\6) Porco di Bk-J« tv^ prov..ri,i.. . cl.c jfgiilllrzjva i Beali 

rssm di groHO ingegno . 
(nJCnglle quelli 0[:casione per .i»rc ^uald.c lede j Gereno 

Redi Wu», d! cui er. Dopile. 
(18) Allude atli fcrtililì d^lla Sicilia. 
(<9} Progcrpina. 

(10) Finge, che l' inno venga da Slioifalo , pachi a lango ba 
parlato de^i avi d' iffi\», eh* di U abÌKTO ori^iu . 

(]4)l Come una uve agìMIa dalla tan^sta i pib nconi M 
i Irmi» da dna ancon , coi) t di gran glnamcnlo al 
Ageni l'nere ia certo moda due patrie , V Areadia donda 
nnnB la nu laaigGa , e Siricuu dnve egli nicque. Se in 
qnctlt tacontn quaklie diigraiia puii ripinni nell' alln. For- 



(31) Fa voli ■ HeltuiM , cbe t il primo aulore della nu li- 
DÙglia come li i delto nell' innataiIimB al v. 53< 
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ODE OLIMPICA VH 



yiiickorc net pugilato 



A H G O H E H T O 
Pr^poiiimiif ( V. I— 3i ) . Udì il pdli: , gli avi , ], p». 

une (v. 156— 1?0). vnli ■ Gìavc (v. I7<_.B8). L'oJ« 
fu KTÌUa r aniw pria» dilla ?9 Olim^ids , tM ««mi G. C 
se di Findin . Dice lo ScoIUtte che 1 Bodìui) fcocra ica^in 
qoert' fide in lEtIcre d' ora nel tciapla ili Hìncni tóndU . Il 
che bcuo , come io peo» , pel racconlo àu vi tt fa della di- 
vini loro origine. 



C^unl generosa mimo (i) 
Se caliee aureo piglia 
Filmo di sua ntagino fregio sovrano , 
Del convito ipicndore , 
5 la cui di tralcio Sglia > 
Gorgoglia la ragiada , 
Dal tetto suo , libalo appena , tu dono 

Al giovanetto genero l' invia , 
IO Gli 1^ amici fe' d' invidia (d>bieUo 
Per nuniine Ietto : 

Cori te dolce dì mìa mente rruiio 
E delle Mnse dono 



Veiso nettar «nve u foni atleti , 
i5 jy Olim^a e Ddfo i vindtOT fo lieti . 

Felice è qneì che della fama 0 grido 

Empie di ma TÌrtode-. 

Or questo suole , or quello c^ere all' elea 

Grato dell' alma nwivatore il canto 
ao O della tibia friigorasa al mono , 

O della dolce cetra . 
Ed ora d' ambo armato 

Con Diagora scendo, e alla marina 

Leggiadra fìglia della Cipria Diva , 
aS Alla sposa del sol guerriera Rodi 

Mentre iiini intESSO e lodi , 

A lui disciolgo il canto 

Che di Cnstalia e dell' Alfeo lui inarco , (3) 

Meraviglia de' prodi , 
3o Di pugilar temone 

n premio fiuicuo' 

Intorno al orili à pone . 

Seco dirò di Dunageto il nome, (4) 
'Genitor forttnuto 
35 eh' ave ^nuiiìa^ainìiia . 

Enirambi accodo colla gente Argiva (5) 

Quella per tre duadt uóbi allert (5) 

Cui -vicin ddl' (^lìca Ama a' incana (yy 

La flcsniOM riva • 
4o D' Ercol germe potsente (?) 

Qietfi a' miei canni fard segno, e al canto 

Fie r antico Tl^olemo principio 
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Dì si chiara progenìe alta sorgerne. 

Scender la patria idrpe 
4S Dal figlinolo (li Rea vantaa costoro . 

E per la madre Aitìdunìa si fregia 

De! sangue d' Aminuwce il saagne loto . 
Geco d' errori innomererol sloolo 

La mente de' mortali accercWa ìnttnmo , 
5o Nè awien che scorga arte d' umano ingegno , 
Come il favore onde or la sorte è amica 

Fino al fatai non cessi cstrc:Tno giorno. 

Ardo di sdegno , e di robusto olivo (_q) 

Armnio il braccio Ìl fondalor di Rodi 
SS Ficdc in Tirìnto e ancidc 

Luì ehe spurio gcrman nacque ad Alcmena, 

Lìcimnio del furtivo (io) 

Letto di Midca inonorato fruito . 

Lungi dal cammin retto anco le sagge 
60 Meati talor Ìmpeto inuno tragge . 

L' oracol cliieie pù che al mune vemie • 

Dallo «poco odorato 

Pariò raarichioniato j 

E dal Kdo leniea (11) 
65 Driuar ff! imposé le veloci antenne 

Ver k cinU dal mar Tamtaa terra <ia) 

Coi i'uuee neri il re del <àd copene, 

Quando, opra dì Vnlcan, l'enea bipenne 

Dalla patema teMa 
jo Palla con grave strido emerger feo:/" 

Onde la terra e il cielo 

Improvviso d'orror sco»c alto gelo. 

6 
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Lt |ircile allor d'Ipemme, il nume 

Che MI l'umane tonne 
7.5 Spude il dinnio lume, 

A' figli nuì rìcco^a (i3) 

ChK intese all'avvenir teogan le ciglia 

Ed in aprico loco ofiran prìnùerì 

Solenne at* «Da Diva e caro dono 
80 Di vittime devote. 

Onde a letizia invito 

Facciano a lui elle onll'Olìn^ impera, 

E alla vergine figlia 

die scote la fremente aita gocmera. 
SS Antiveggente provvido co,nsiglio 

Vena a* mortali ognor gioja e viitude< 

ÌSa inupettata poi ne invade e copre 

Kebfaia iì<>t£o, che a ^oatn umana mente 

Delle laadevcl apre , 
Qo U camnua re ilo chinde. 

Venne la rodia gente. 

Nò seco della fiamma il leme avea> 

Quinci nell'ardua rocca 

Fondò tra l'are del pio foco ìgaude 

Sacro il bosco alla Dea . 

Ratto Ru loro bionda nube accolte 

Saturnio, c dì molt' oro 

Piovve caro tesoro; 

Mentre in ogni arte l' occhiaiiurrn Diva 
100 1 figli della terra 

Vincer lor diede colle mani indtutri. 
Onde ogni via porgea nell'opre ìlluilri 
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Simili pi vero le animale ibndey 
SI che respirìa sembro e imprinun orme; 
io5 E di Rodi la gloria (Ilo eorgeM> 

Scevra da impura frode in tunm toK 
Sa]neiua grandeg^ ogncs madore. 

Divita areali la Iena (è fan» antica) 
Giove e gli altri Cdesti, 
110 Ni Ro£ anco ^paria 

Sul rimnggbiante nuTi ma il lalwi abiuo 
L'isola rìcopria. 
Poi che ninno dd lontano Solo 
Segnata avea la iMt«, e'I poro nume 
ii5 Parte non ebbe dd diviw impero, 

Ei lo ranunenta, e nane il re del ciclo 
ffnove wiTti Tolea . 

Ma noi concede il Sole, e, v^go, dice. 
Nello spumante mar noYelU terra, 

I30 Cui 1 fnndo imo disserra. 

Lieto d' annenti e d' nomini nudrice . 

Ed all' HurifregialA 
Lachcsi a un trailo impone, (jQ 
Ch'ambo C pegno di fc ) le palme tenda, 

laS E non invano il paventalo giuri 
Gìuraniento de' Numi , 
Ma col voler di Giove Ìl suo consiiouc : 
S) eh' ove fuor 1' isola emerga , a lui 
Tardo si dia ma caro don. Nd vero 
i3o Cadde l'inchiesla, ed ebbe 
Dall'evento corona . 
h' isola gaimogliò dal nurin flutto , 



E1 dedato impero 

He tolse 3 padre deQ'AaiU luce , 
i35 Lai che a' loca -«fruiti • 

Caaàer divini è duce . 

Poida alb bélk Rodi tri s'muo, ^iS) 

E «mate fratto ottenne 

IK settemplice prole , 
ifo Che di gran wnno «rmata * 

Alla veiusu etade in pregio \enne . 

Poi per un de' suoi Ggli ebber natale 

Cnmiro e Lindo ed il maggior Giallso, ^tS) 

Che l'impero diviso 
)45 Tennero aiJ natio »uol tripartito. 

Del genilor retaggio. 

Ed all<: sedi liiro il nomi; dioio. 

Qui dolci: liU-ri;, d,il ruu servaegio 

Degli aspri affanni de' Tìrìnij il duce 
i5o Tlepolemo ebbe alfine^ e come im nmne 

Per immolali greggi ara fumante, 

Ed onorato agone. ^ 

Di questo i fiorì due fiate al laine 

IKagon compone . 
i5S Pnr quattro volle fu per lui seconda 

lia torte all'Istmo, ed iu Nemea sovente 

E d' Atene 'petrosa all'a^ «ponda. 
lai r Argolico bionao (18) 

Conobbe vinmtore, 
160 E Ini d'Arcadia , luì di Tebe i ludi 

Lui di Beoaia la stidata arena . 

Nobil serto d'onore 
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Sei Gate ìn Pdlene ed in E^u 
Gli ricinic le ducHiie. 

65 Né i Megarìci marmi . (i^ 
Fregiami d'altro nome. 

O Giove, o padre, m ch'liai d'Atabirìo (ao) 
SuH' ardae spalle impero , 
Tu r inno onora e il piode 

jo Cbe nell'eleo ccriiiiiii! ebbe Attoria 
E in pugilar icnione 
Levossi a nova gloria . 
Fra i cittadini e fra gli estrani altero 
Ei per le vada d'onorato plauso: 
Ei che col piè sol preme 
n nemico d'orgoglio almo sentiero, 
Ei che memore ognor le voci ascolta 
Del suo core, che puro , 
puro fonio de'gnnd'aYÌ scende. 

So Né in l'oblio di Gilliaiiatte il leme 
AKondì o de^ Eratidi l'onore, (ai) 
Or fra i cottriti la dtli «'allegra: (aa) 
Ma nova in mi momento 
Si «catena tator furia dì vento . (a3) 



JNNOrAZtOlìI 



all' ode oLWPKi vn 



(I) Pare di Euoga , i Ji un allm d' Atancs Daipn. 

•olcwro lUBdan in inno il ncmni m» nugnilci lUM 
u di vmo gminUD . Quale cn il |d«erc ugiooito d* A 
btlo dono , tale , dice Pindiro , è qugllo che i cauli di lo- 

i'I) La ainù Rudi , che iivi^ il ™<nt alL'iioIi, era figlia di 
\Wrt , •- KC-mìn Emfd» cilaln dallu .S.^nlia9le, rlbr per (la- 
dre Niltuno. Altri h .1jiniu> allri ^cuilDri . Spoib il .Sola, e 
fu madre di Teige, Fielonli, Atli, Hacar s Hacana, Trin- 
ai ^ Caate, ed Collimo ■ Aloaul la Inogs digli nllTuii due 
IpoBgpBD Crliijipa e Candalb . 

(ìì D Boote Alleo Korre violn d' Olimpia, e tt (ònie Cailtlii 
e a Dcllb . Pircrb si allude ^ni alle vitlorie olimpie e pi.ic 

(4) DamjtgelD era padre del vincitore Diagora . 

(5) Argiii li dicono i RDdiani , percht diJl' Argolide fu prua 
la colonia che andò ad aEnlirvì , coodoiiierD .Tlepolema . 

(S) L' iula di Rodi anva Ire ciltb , la fondaiioae delle quali 
li accenna inreriormealE . 

(f) In varie miDÌere (i l^iega qutilo pano di Pindaro . Io ho 
acguHo l' Reyne il quale prende fl^S 'Eu^JAw per UCrlt 
T»3'E. e dice : actipium d, Ptram , quu Modo iAjt„la 
al , ita 111 in euiuwii fin txtat : ni in rotali) 5(ograr>fiicii 
ttmtn littt. Cori o^a anche il Crdikr. nella iradutioi^e 
Mdoea. Non iiatimo perb chi s|Hig> atirantnie . 

(•) <^«fi, eiftè Damicelo e Siagora venivano per rella linea 
da TIcpidtmo t^h H Staih e di Ailidamia d' Aminlore . 
Li Io» famiglia dum; ue il per parte i' Ercatt , carne jicr 
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iiocni d'AiIlilainia 'titcendeva il dovi. Omero II, 1, *. 6S3 
chiami Ailiwlici l> midrc di Tlcpolnns. 

(9) £te(trÌDiie dilli ini legitlinui moglie Litidicè cbbs AlcmeBl, 
e da Hidei lui concubìiu ebbi Licimoia , ehi petcib na 
ftiMllo qnrìo d' AIeimiu . Egli Tu morto di TltpoluoD o 
p*r in Hcondo Piodi» , a por gdo ueùaia illrl ^ L' uoci- 
10 re costmlo i' ibbindonirs la pilrìi , camaluila 1' omo- 
ìo , tniporlò a Rodi di» coloni* il' Argivi . I condullori 

» gli oneri divini , i <i<aV< p^.-ciù Ebbe TJtpoIcnw , come li 
dice qui wdo ai veni ISt—lli. Per quello tnolivo I' ho chia- 
mato Foadalor di Rodi il t. H, quanluni]ae allri IbMro 
propriamente i fondilori d.-lie tre citll che erano ta (pulì' 
iwla , come ri legga ai v. m— MB. Le parole greche , di 
me apiegile coti , d« altri chiariuimi inlerpclrì à ipleguio 
r oUEidon di fnMta (era , s sertuwnu pona» avere in- 
cora quella ilgiuSoilo . Per te «oh dalie perii ha prcftrilo 
l' ilin , dit ridonda in lode dttl''«ne kntenilo del vhulur* . 

(10) - Un dstUi^nB IradaKote di Pindiro bob approaa fHila 
madoa di (pkgare il pnao prmMb , a onde oha e^BCnd» 
la d abbia una riilou ripcliiione di cib ebe ti i dello, obi 
Licìmnio era biliardo . Quindi col Lonicora , Arrigo Slera- 
no , ed altri ipiega , che vi^m>'i del pal.,gi« di Midta , e 




leue OGciderlo ^ Per queato. io ho Indollo nell* litro modo , 
MCUndo i'opinioM dcUa Sdinld, c dell' Hiyne . Ni 
KorgD qut ta temala ripclbione, aa nu aplegaiioM , Como 
.boa avario ftMello d' AIcmeaa , 
(H) n liia Unao t I' Aigalide , detli ooA dilla pilnde df 
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((I) Rodi . Noi» * !• liroli Jfll» miciu di Minerva Jill» I*- 
ili di Gi<rn . lo uIb occmìom •loalo Dio ginrn m Baili 
m» piogcia i' òro ■ imbolo ddle rkchou die «rporlb 
«ll'tHili il GolUnmnta ddli MuHnnt . ffi u che mslia vi- 
di che li dh aa cenno li veni S9_I0«. Era imoilma =A «<-■ 
cailtre ti nuciti di Hinem , qutiula il lii:lia il' Iprrloiii' 

fÌHienDU IdDea, innuD» t3 ogni altro , Ir inaliajifro un'in 
e le rueueio ucrillii : imperi: iiH:i;hè era ii:rilla ne' fili , che 

t(M cib . DbbidiroiiO 1 Rodimi , ni dimenliciliii di porU- 
re il fhMO ueriBcvcnD ttta» questo ■ Non ivenda idaBqae 
fillo il uciìSho perTetlD non ottennero l' intento, clie In Miv 
balo ad Alene . Otiennen ftib Aatao , che Minem li piD- 
If ggeUF , e rcndcwEi esperti ncll' arti . A coloro , che pu- 
ri , t Al' latini . ^ 
(13} Figli del Sale erano i It<idi , li perche 1' ìhiIi eri di <[Dfr 

IO pili , ptrclii <,ue- primi erano nall dai itile fi^i del Sole 
e dell» ninr. BiHli ; di che >i rcdanfl I teni 136— (48. 
(U) 11 duarl>>in>o .igiHir pcofoon Meuanolte oFportniiunen- 
le ha illripin ■ ipieilo luojo un pitto del libro li» matdo 
■llrìbDile ut Ariilolele , S«»ndo quello «mllOR > ciucnua 
delle Ire l'in)» t dali li eun d'uno dei Ire tempi punlB 
preienle e futuro , e^Ijoboi ha cura dell' oflimo . Era dun- 
que ceDvemeBle il cfaiamiili a CDnrcrmart con ginnraoilo il 
dono di qniir itoli , che Giare promelleri il Sole . 

(15) La Diufà Rodi , che , urne li è dello , diede il nome 
all' Ì>o)i , e fu tpoM del Sole . 

(16) QneMi Ire Dcpoli del Sole li diviie» l'iaiperiD dell' !»■■ , 
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• lì (àndaraBa Ire cillì ■ cui dieilero i loro nomi Giilifeo , 
Cunira , • Iiinds . 

(47) la («ara di Tl^leoo il ititnliroan i ^oeU i» hi liciti 
Thpolcmj . Nondnali quali il paiM li ipre la via per (orna- 
n a Kagm , cit in eoi fu viacium due toIIc , quillro 
ncgl* Idm] , niolle nei Ncmci , in quelli d'Aitnc i' Argo 
d'Arcadia di Tdie di Bcoiia di Pellcur kì mite, d' Egi- 
oa E di Megua molla Toile . Quale ili il gioco di Deoiii , 
dÌTtno da quelli di Tebe , Flndiro poi dice . Er>ni> a Tupla 
gli Eroi] o d' Amore , ■ Pimi gli Eleulerj o liberali , * La- 
badia i Trofanj , id Oropo gii Amflirij . 

(Ig) Uso tcndn di bronzo ara il premio ne' giocbi d'Argo. 

(19) SoteTui a Hegaia iucidan <a ealoons di mamB il dobm 
del nociiare . Tania tuIic nxc Uagon ne' gioclri di Diega- 
Ta f die indirò per iperbole dice j nop avere le ma colou* 

dO) Sai m«t\f A\Mrla Uola di Badi cn m teiD^ de- 

dicata a Giove . 

(aO Calliaiude era genero di riiignri , aveudo ipOHU U mi 
llglii Caliipalira . 

<11) U Irìhii di Diigon chiimaiaii degli Erattdi . 

le per Dlagori j ma l' Ignora che 'i» ■ 

ne] medeiirno giamo vincilori oc' giochi olimpici . Etìi rice- 
vala ta eoroqa conerò al padre ■ gliela poiero in Iella - Gli 
apellalori allora camneiiroiiD ■ gridare : nmrì , Diagwn : 
!m dila nm fusi aolfra j voleodo ai^iGcaca che alon' alln 
maggiar ftlicilk polna io lem deaiderare . È in falli fn 
abbracelameuli t le lapiuw da' Agli ceiab d] vivere per la 
cboiolaiiom. CU. Tira. Ai. I. tap. SS. J. Celi Hi. 3. 



Digilizsdby Google 



ODE OLIMPICA vm 
àD umiEDOiiTE v'ecuu 
Faaciallo vincitore nella paleitr» 



ÀX G OHEN T-0 

ll»'«ciT:ir>nE e propoiiiioni v. I— 21. Loda Alclm(c1..illr |>rr 
U .uà villoria , » p»r qiiflll del friLtlin Tlmnsltnf r. :I3— 11. 

ilriintnID ricevuta di Mfl»i> r. a<— lOl. RÌIomi ilb vUlorii 
d'Aleime<lnnlT 4D1_< iS. Quei), apporta liulro ali. >iii Irl- 
Irii , rd agli avi v. <<6— <:9. Fi voti prl fincitore v. 130— <}r!. 
I« inliche ediiionì nil liloln ad Akinudonte (giungono Tino- 
ilcDr. t Melai* . la pcrti ho icguilo ì moderni , che lunoo lol- 
10 quMì At* nomi . b bili li ndc , skc nell' ade ù b Icn- 
A nu^Dna ^ Haatteaic e Hdtiii } mi h lode t indiriiull 
■d Alcitnedoslt . Cib owm «wan lo Scoltwia . V od* fa 
•critti l' amio primo dell' Olinpiule IO. mO mtti Q. C. ciii- 



Olimpia , o tu di verilà «ina , 
Madre di chiari Indi aurìfregiati , 
Ove awien che noli' arse ostie si tenln 
Legger dn" sacri vati 
5 Di Saturnio la mente, (i) 

Di lui che il fulnua biancheggiante vibra, 
S« di bcnigaa inm ami fu lÌMo 
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Mortai , di' anlc a Yirtude oprir ricetto 
Nel generoso petto , 
IO O alle cìnte d' onor opre iodate 
Chiede lento riposo . 
Cosi palese il ver dnt re dell' eira 
Devoto prego di piptadi; impetrn . 

E IH , die adombri dell' Alfeo In sponda 
lS Bosco di Pisa onore, 

Qiiest' inno, e cpicsta , die a gentil vittoria 
Offre ghirlanda , lieta porapa accogli . 
Ognor auliliiiie gloria 
De' tutù premj ^ uxopfi* aSo iflendoce . 
so Unqna non fia che i ben medesmi porte 
A- tutti uguali il ciel. Dlvìn favore 
niolti schiude seutier di lieta aorte. 

Voi col favore del genetlio Giove (a) 
Entrambi in cura prese il fato amico . 
Timostcnc , il tuo nome alla Nemea 
Selva ci ripeter fece. Ei la tua fronte 
Sul Cronio giogo delia fronda elea 
Ricinsc , o Alcimedontc . 
Vago fanciul , clic di beltade il fiore 
3o Non adngge con 1' opre : 

Ma vincitor dall' affannosa Intta 
Viene , c di fama al grido 
Coniegna il patrio lido. 
La «cicatrice di salse onde Egiua , 
3S Che Temi santa dì città sostegno, (3) 
Lei che s Giore os^u! si asside allato , 
Sona ogni .altra tàak deiou mcliìna . 
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Ciò , cii' ampio li di«tende , (8) 
E a molle e Tuie pani indìna e pende , 
4» Librar *U' uopo lom gintia lance 
É nulagerol opn ■ 

Qne«u i Nomi inunoitali detta terra. 

Cui 1 mare intonio aem, 
d' oa^ti inBaìti 
45 Immobile colonna . Opra A bella 

Stuche ^oa cenin mai 1' eli tegnenti. 

Questa dopo 3 divino (5) 
Eleo accolte n«l ten le Dorie genti . 
Quando d' altere mora alzar corona (6) 
So Doveano ad Ilio iatomo 

Nettun pouente e il figlio di Latona, 

Eaco al sudar compagno e all'opra fero. 
' Ma icritlo ne' deattoi era , che detta 

L'ira di Marte lui giorno infra le pngne 
55 Sternii.,,ilrici di mimile torri 

Fumo cdaoe jpirav Ilio dovea . 

Già l'opra era compila . 

Quando rcpemc sulla nova rotea 

Tre si lanciar ceniice serpi . Estinte 
60 Due caggion tosto da lerror pertosse : 

Ha gettando la terza acuto fischio 

Sul muro arduo vibioMC . 

Allor nella veggente alma rivolte 

11 nemico prodigio il biondo Dio , 
65 E a queid accenti il sacro labbro tctòlte : 

Dio, ove l'ogtit di tua man s' ettolle, 

lOnttn eroe, aàA . I^jnfantto evento. 



QucDo m' addita che S totunu Oiove 

Mandò r«ro poitBiUo . 

E cadrà pel mo ««ne. 1 fi^ Ui« 
' Della citude a danno 

E i nepod de' tool fi^ venamio . 

Diceva.e Q coccUo affretta inriva alXtnia, (y) 

In ter le amanti de' eaiwer vdon 
j5 Aip—™! guetriere e al gdìd' Iitco . 

L' agìlaior dd gian tridente ìatanto 

Qnìii'i tovT* aureo eoccluo Eaco riduMi 

Ed , ove onor 1' attende 

Dì devoli couvìti , il lieve cono 
80 Al giogo di Corinto e all' Istmo tende . 
Non dalla steua fonte 

Deriva in ogni core ugual contento . 

Dunque l' io degli audaci inni ndl' ali 

Porlo r oaor cbe dagl' imbcrìiì alunni 
8$ Tragge Meletia, ai venenati strali (8) 

Non il livor me faccia segno . Un giorno 

Imberbe ei pure a simil gloria s'ene. 

E nel duro pancraiio 

Poi fra 'I sudore di ^iril tentone 

Cinto di gloria emerse. 

Piana ad eapeita mano e ageiol opn 

È il segnar di virtnde altrui la via . 

Ma iiuenMrto i colui , 

Che ad«no di a^er pria non n me • 

Incnita mente è ìnfènna • 

Dunque non altri dì Malaria al paro 

Pnote a belle glffi*t eccelse imprete. 
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Onde la IkJtc degli agoni al prode 
loo Reca soave premio 
Di meritata lode. 

n tmUesìmo ■ Ini fregio d' nuore 
Or neHa nu ykUxnt 
Alcìmedoiue appom . Egli al favore 
loS Di ceUne fortnm 

Non da valor dena . 
Ma di quattro fanciulli (io) 
Impone .iHe domate abiette salme 
Odiata rhonio , 
10 Lingua di vanto e d'ogni onor digiuna, 
Furtiva occulta via : 
E vigor, che all'etA scnii contrasta , 
Al canuto avo infondo . 
Chi di gesle si gloria illiuirì e diìins 
Fugge di Lete l' onde . 
i5 Qniuci ora eccìtator d' alta memoria 
Delle durici mani il 6or possente 
Cantar io debbo , e la novella gloria 
Della Blepsiade gente , , . 

Coi la lesta fiata (ii) 
ao De' frondiferi agoni il premio onora . 
Gioso agli estinti ancoca 
Parte ai dee delle lauderei' 
Oli non. la terra tep<dcrale a^ avi 
I>a gloria de' nepot! adombra O co^ . 
aS Poi che udito Ifiàne ha della fama , (13) 
Della figliuoli di Cillemo, 0 nono 
A Callimaco die* 
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L' alto omamenlo , onde in Olimpia feo 
Giove al lor germe dono . 
i3o Novi favori a' suoi favorì iggìonga - 
Benigno il Nume , il reo 
Stuolo rimova degli acuti niOTbi , 
E alla fortuna amica 

La mal concorde Nemesi non mesca. (i3} 
i35 Ma fra 1 piacer di Keti di tranquilli 
L' alma progenie e la cittade accmca . 
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- JUiNOTAZlONl 



£() Che i eoncorrcnli ai pochi cornili laurro I' oracolo pwupe- 
re te ri|K)neKblKra li vìllorìi , ù t dello deIIb antuiuioni 
' air ode Kiu . 

{»> AI datiro Zljlil li uniinlcnde rìw , con Ciai e . cùl fi^or 
di CfD« . Gio», gmel/io , o nalalàio pr>-iitdcvj ali. gm,. 
raiìone . Convion dire , che quello Dio ave«e ipecii! arra 
■lei due fraielll Timnsieyc e Alcimedonlc nel loro natccrc, 
(e ambedue hinno potuto enere oiDcilari ne' giochi . Ho ado- 
peralo la Toce gtiudio , come proprU ddla mitologi greca, 
e incorag^alo dall' ttaapa del lig. Henuulle , 

(3) La umma giinliua , che regiunt in E^t è licanlaU da 
Kadaro ancork Della Più 8. v, 3&— 3S. Nem. 4. *. <9 — 1(. 
[iln. Sv. 28. . 

mao delle pcmn , ohe vi a ce orre va nc per traSeo . Quote 
eruio di iiauoni divene , e le Sii , clie n agilavana fn lo- 
ro , dovevano oscre giudicale «econdo le leg^ di òaidiedii- 
uà . il che .,u>u!o Toue difficile i^na lel «de . A db « 

(S) Morln Eaco fìe d' Egiua gU lucCEue THaconle , che vì eon- 

du«e u,.> colonia d' Argivi , cioè di I>,ri . 
(tì) l^mpiuta appeaa 1' cdiGcouonc di Troja per npera d' Ap<iU 

deaerino da Pindaro - I primi due preiigivaoo la prima prp 
•a di Tr^, ohe doveva làni da Ercole e da due figli d' El- 
eo , Peleo e Telamaae , da quella paHa dalle man ebe da 
Eaco era data raUricata . Da Peleo nacque Achille , da Addi- 
le Pirro , e a qaerto «pale di Peleo era riurlula dal doti- 
no il prender Troja la (eooiida valla a dirtnggerla . (Sb ara 

7 
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prcnpia dil Icno wrpciilt . Era glnrìoio per E^nt , cbe 
r ediSctiìons i' nu dHà , «Odw Ti^fl , li ddU ad 
Ma tao ta&m Ha > ciot ad Baco , < 1' «Tur ipml» anlo ■ 
Eomp*^ M liToro J^xdlo c HtUaiw . E ridoolma» «he»- 
ù in m ^oru le iraprat gnenoche di qoei In muA dlicti^ 
denti ■ Giova dunque allo leopo qnuU utrtiione . 
<7) Dopa r anenioenlo ncconlato, ApoDci ndb nel puae del- 
]b Amtumi , e di U iH' latro, cioè Tu gl' Iperborei , dne 
(corac n è vedalo nella leru ode} avevi ipecial cullo ■ Ivi 
pare d A veduto, che Findarocon grave errar geogralico po- 
neva le Toali deiriilm nel paeic degli IpeiLorei . Netluiiu 
fti, aecampigiula Eico in Egioa, il. portb ■ Corialo, do- 
ve «iKodo idonlD n ùcerano «amiti in ■» omne. 

(8) Ueteiìa eia ik (uKkBa fa tlaciton la Hemet, e pn od 
puHxaiiO etseoda idiilla . H panemio eoanrian nella lolla 
end pugilato. Fiotlmeole llele^ tenne leaDh d'arte igv- 
aiitfcx, e ta quota imiiiurtA Akimcdonla . 

(9) Tendwm atleti della «anii di BUena erano ftatì via- 
càuri. Alónedonle fii 3 Irenlenn». 

<t(0 Aleimedanle lollb con quattro altri finf^mlli , e lì dnie . 

(<(} I Blepnadi ermo la Iribh d' Aldmcdonic ; e quciU Id- 
illi lanman di mì tìdcÌiocì ne'gìDctii . 

OV Vogliono alcuni , che IEdob firn il paire, e Ctllimaco 
■lo d' iJcìmedimle. Certamente erano tuoi maggiori, ed ermo 

(13) Nemcfi era Dea ponilrice degli tiDmini. Piudam , augu- 
rando ogu felieità al vinciloTe alla Cuniglìa alla patria , pre- 
ga die non aoggiacdaDa ai £niù culìghi, o all' ìnndia 
lini , (e in quella tenta miDlsi Intendere Nemen . 



ODE OLIMPICA IX 
io vuxono n'OFinm 

Vincitore nella lolla 



argohbuto 

Prflpagìiione X. 1 — 11. Lodi il vineitoTc per li piliii Opuri- 
i> *. 33 — tiì. ha lai» per li vitlorii di Lunpronuco ina can- 
HoeamcD oltmula nel giorno Httta , in cai tìom Efirmoilo 
t) H*—t31. Lo loda p« U line me villoric , per le nie vir' 
tli , a per b doti del corpo t. «3^463. U P. Corsini cl'H^y- 
ne agenda lo wolIlalB *. A7 TO^ùmo, cfae I> vìiinria olim- 
pca di EimoDilo cadane sali' anso primo delia ?3 oltinpisil';. 
488 a«nB G. C, M> nell' ode li rìconìa li «u iilloria piiii , 

lima piiiade , ciot il Ini' anno dalli 7B olimpiade . Dunque l> 

Il 79 olimptide, 4M avinti G. C. . Co» l'Hcrmum. Tedui 
la ni leUtti selli leooodi in^reutone .d! Pisduo dell' ^J'e 
T. 3. P. a. ■ c. 401, 



SutA M pano ttle <r) 
B cantato ue veti* inno aswn. 
Onde OlÌDD^ rintana > 
A giddare bastò fnt «tool d' amie 
5 IVEfànitotio la pompa trionfale 
Del Cromo alle pendki . 



Por delle lungi Mettami Mose 

Tendi l'arco, o mio core, 

E al gran figliudi di Bea 
D AI ^ibrator del fulmine cormsco 

Drizza gii strali , ed alla veua elea , 

Coi dalla bella che d' Enonuo nac^c (a). 

Di sospirato Imene illustre dono 

n lidio Pelope ebbe . 
5 Ed altro ancor soave dardo alalo 

A Pìiia oggi si debbe . 

Fuggi umil calme che seipeggìa al moloi 

Or cbe la lutia fuicoca , c il prode 

Figlio d' Oprate impetra 
a 0 miMM 4i ima cetra, 
- E àfla ciuade e al duadino io porga 

Onor di cara lode . 

Iiuiìta. Opu&M I dove Temi Iia sede , 

£ la àai» di ^nU a Temù 
i La terratiìee di cEttadi Eanamìs. (3) 

Eiu al CaiiAlìo fonie ed all' Alfeo 
* auree vìrtii ff abbeUi , 

Onde ddle corone 3 pùno fiora 

De' Ijocred: la grande (4) 
a nfamn madie & di ie maggiore . 
Io lo splcador dei auao 



E ratto inù di lieve pnn liate i 

O HI comier sopeilm 

A ogni remoto fido 

Appocterò di tanta gloria 3 grido .- 
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Se d<^ll<: Grazie il bel giardino eletto 

Me cui divin favore 

Ave pur suo cultore . 
4o Cliò sol guidnta dalle Grazie move 

Giocondit.ide , e su i mortali solo 

Sapienza c -valor dal cielo ptove . 
Kù altramente poteo (5) 

Vibrar con laldo bnwdo il divo Akids ' 
45 GontM 3 JKo trìdenda: F audace dm , 

Qnaadv aBe Pilìe porta 

Stani Nettana e battagliar A tìda . 

E G(m.I* aigraitea non faOìMl ano 

Duro contBMo a Ini Febo pur feo • 
- 5o Ni leaae Dite la gran terfft ìmmM , • 

ChB de^ ettÌBti olla cittk (bdeiite 

L' ammo de' mintili incalsa a Bpnge . 

Ma lungi , o labbro mio , 

Vada lungi da me l' inìijuo canto ■ 
55 Esecrando è il saper , che ingiuri» a un Ko 

Scagliar uon teme; ed a follia connioaa 

Intempestivo vanto , 

Duni^ue non più . Lascia , loquace labbro, 

Degl' Immortali le battaglie c 1' armi , (6) 
60 E di Pcotogenia 

Volgi alle mura i carmi , 

Ove all' impero del Tonante sceH 

Dal giogo di Pamasso 

Pirra e '1 figliuolo di Promet» in pri* 
65 Posero stabil sede . 

Qlùvi sena' opra dì (^ligna fora 
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Nova («n^ìanle.a «e bpidea prole , 
Où lidi' origin figlia il nome diero . 
Detu a ccntoro intorao (7) 
70 La som dogi' inni anta canora. 

Come al Yccchio dì Bacco umor, dàlode 
Ai Sue del doto canto . 
Un giorno il volto della negra terra 
(Voce è d' antica fama) 
7$ Fona d' inondatrìci acque coperte . 
Ma repente di Giove alto conriglio 
Nel primo sen la vaga onda rìnsetra . 
Poi da coloro e da gentil doniclla (3) 
Del signore del ciel soave cura 
80 De' vostri avi il gran germe , Opunzi , emerse ■ 
Guerriera gente d' eneo scado armata 
Che dal «eme di Giapelo pria venne , 
E SII le patrie mura 
Non ipterrotto mai 1' impero tenne . 
85 11 nynator il' Olimpo al suolo £peo 
Involata d' Opunie avea la figlia . (9) 
Poi cb' ei furtivo del. Menalìo in vette 
Frutto d' amor ne colse , 
A Locro la cedco 
go Onde noi gìms^ ^ consegni a morte 

Iia larda etatc orbo di prole . AccolBe (10^ 
Ella I] gran germe nel fecondo muo , 
E del figlio àiyìa 1' eroe,godeo> 
PoKÌa dèi matem' avo a lui difi il nome, (ti) 
95 A luì jàmoso pel lej^iadro -rdlo 
E per invitta mano . 
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E del popol gli pone e dell' altera 
Ciltade il fren sovrano . 
D'Arcadia e Tebe ed Argo e Pisa accorse (i a) 
100 Tosto d' oipili a lui stuolo freqnento . 

Ma d' Egioa il guerrior Gglio e d' Attorre , 
Menezio, i primi onor su gli altri ottenne. 
. Chiaro figliuol poi da Ueneiio sorse , (iS) 
Che co^ Achivi ntMw 
loS Ai campi di Temnnte , 

Ed aUor che di Tde£> la jona 
Vìao tiB» navi i guoriet Danai ipìnn 
Sol con Achille intrepido snoMoase t 
Onde KOrgauo i prodi 
no Di Patroclo l' iimtu ilma qual aia. 
Qninci di Vario tui dmciUo ognora 
Ticino alla fatale 
Domatrice de' prodi asta il Tolea 
n figliuolo di Falco e della Dea . 
*i5 Ben io potrei più oltre il labbro scioreeO^ 
Sul cocchio delle Muse a novi carmi , 
E a me gagliarda possa 
A me nobile ardir sarebbe allato. 
Ma da ospitai virtude 
lao E da valor guidato 

Di Lampromaco venni 
GÌ' Iitmici «erti a far di gloria adomi , 
Ch' ambo a vinoiia mi di inedenao acwK . 
Nova felicità poscia diaceae 
jaS Ad Efarmosto in seno 

Ndla valle mtua «lire dna velie, 
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Due -volle di Goriun appo le porte . 
Fanciullo Atene.il «mwBÒi; gbidandx ' 
^làle iB Aqgo a Ini .doild'k; «Dita. 
j3o Mk dall' imberbe «lede lUWÌtD.'ippeiia 
la vat di Macauma 

Qui. p,^ «nOUUli «8«»ttì '-l (iS) 

Duco Im nuol pi& antico agan losienu* t 

E mentre colla scaltra arte veloce , 
l35 Domi gli emoli nuù, ave corona, 

Quanta di pUnso yoce 

L' arena intomo , ov' egli passa , introna I 

Ei per beltà lodalo , 

Ei per iltusiri imprese, 
i4o E^gli stupor della Parraaia gunte 

Ai ludi del Lic:eo Giove si rese , ('6) 

Egli in Pelleiie 1' onoralo otlenne (ij) 

Tepido scltermo dell' acuto gelo ■ 

Fa d' lulao la tomba (iS) 
t4S Fede di suo splendore , e per l'ondosa 

Eleiisi di 9ua fama il suon rimbomba'* 
Han ài natura i doni il primo Tanto. (19} 

Per via sndala di virtudi apprese 

A coglier d' onor Cnitto altri »' adopra 1 . 
iSo Ma umano fregio cbe dal cici non. scese 

Degno £ che moto oblio 1' involva e copra . 

De' lenlìer -vari, onde alla gloria vasti, (30) 

Qual piA , ijnal meo s' avanza. 

Non tnlti midie une medesma ciuai 
r55 E in oidno loco atpienisa stata . 

Orsù iqenice , min CM > à' aspro certame 
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Premio quut' inno apparti 
Alza aiìfinp*! beccoli > 
IK , che dìero a cootoi gli Dri clemeoti , 
i6'o Pronte nuu, destre mendira, «rcnleo aspetto : 
Che ira festive mense ci rincitore 
DeU'OilideaU'ara (ai) 
Novo agginose di seni eterna aaon . 



(I) ARhthND dì Flio fece un in od siili villani riporltU da 
Ercoli nelli prinH ceUbmlone de'^aochi olimpici. Sole™- 
n cuifire tre vulie qurii' inno id ogni vincìlore. Ot» il no- 
tlro poela dice ipii, ohe cjuaQLanqiie rimu d*Anhìl<M!o po- 
Itw ener buMnie per celeliraK il linnlon EfuuMMto , pm 
vuol lire uxii'cgli un imu in m* lode. 

(1) lifmdwrà V. l'oda primi ■ 

(3) SnBonùa, bnon '*("'ii'r"r^ 

(1) Oponte en melnipciG dc'Loercii EpìcDcnidi . 

(S) Ercnle avendo ucci» Tnchiaio andb a Neleo Bs de' Fi- 

auab la cillii di Filo, ucci» Ndeo con molli al»!, e re- 

rc nin Sglio. Wallra volli indalo ■ Dilro per coniulu- 
re l'oracolo , li Piiii diue, che Apollo Don vi era in quel 

cole getlb lovui^ilo ■ lem il tripode «era ■ Non ai Hi K 
KndorD voglia «Oadua ■ quala hriveroui comaUM oon- 

tempio, e comlulleaR con lui. Nt lì u porti qiaodo egli 
«mbalteue con Piulone. Fané Tu, qiundo icoe iir inTec- 
■10 c rapì il can Cerbero. 

(IQ LtcitUi di Frologcniiè Otiunie. Da Giipclo nacquero Fm- 
mgleD ed Epìmelea. il primo Tu padre di Dtucalione, e il 

' Mcoado di Pire*. Deucalioae e Firra furono genllniì di Ain- 
flUane,* qBedi di Locro. Cosi Apollodoro lib. <. Csp. 1. lib, 3. 
C^. H. Lo woliule vuol^, che Deucilionc e l'irra (osaero 
geatlorì non d'AnStione, ma di Fraiogenia . £ liccane Pia- 
duo dice apnlaraenle ■ oh' u» cn figli* d'Opsale, pnlend» 
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cbe Deucaliou «vene dus oonii . H> tbe ciò wa ttìso tì' 
Tede t dilla tcrtimiinilnta d'ApnUadon, t itili ilmuiu dì 
A ttUo ripiego . Olm ■ db i di nonnni , elis PnlogeaU 
fu rapita da Gian nel pitie degli Epei, dove Ueucitianc 

lìlicn; p^iJrc d[ Lucio fo»c figlio di Giove v. 96. Si veda 

milnlogii 0 icoliailc, in cui ari iuta icriltu TsC ab- 
breviiM 1 ed eri] Iene 

Avend» il potU nonùtulo Pirim e Deuediani gli n offr* 
ocotrione dì rìcordace il loco celebre dilinis; il dw lìdoq- 
da JD lode d*Opuale, perchè lonoo «ned avit o pell*iui1- 
ncule pentrlimenlo mIì cui merilannw dì •opravrìm dl'e- 
ilenninìo degli uonioi. Re' veni 6S — 67 li acceou la rin- ■ 
DoruioDB dell' uman genere mio dai hbì , che Dcucilione 
e Pura i! gcllavmo dlilrn Is spille . Ili ho dello, lapidai 

ha fa greca, iiclb «^ujIe LAOS , popolo viene da LAAS , a 

(7) AI V. 72 del iella il Ccdike in «tee dr oì^¥ , via 
leut o5fail , preipen nato: e TcraTDtnls pare itrana il di- 
re, eceila f argina itratla dtgV inni ; che la tlradi non è 
■rgoti , at A eeciU . Lo icolluie pare «ke leggaw ^fflM 
ipìegando Ajfl&ftj fw», mi anche cort 11 mom webbo 
atranguls . L' Bajoa ■ il Beck non dìiappennrao la eor- 
nriona del Gedihe, aDi quale pare chs coneedaBO quatchs 
■otoriA altri hwgbl Don dtaimìli dt Fiodare. Fii. 4. v. 5. 
Nem. 6 v. 19. 

(S) Mal[o li diiputa ìnlomo all' ì atei ligeiua di quello luogo 
dill'Hr-yiii^ , ilil Gcdike, dal Beclc, e dill'Hermann, e trop- 
po lungo MTcbbc il rirerir loUmcnlc ciò ,cli' cui dicono . 
3ii ho legnilo ijuelU ipleguione che pili mi \i a grido: 
ma Don b iaiimo chi peii» altcamenle. Al v.' M bo data 
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jc DDlùie rallologiclif nfc.^i.irit i upcrii . A|;giiiiigi> ora 
•olamaile, che ta donila a.iiala d. GLuvc { v. 78 ) 4 Pro- 

(10) Soiriilerì Uinno i mi io Induca Piailaiv , non lo eof 

reggn secondo le pmunli rcue cpiatonì, 
(IO ^ chiunb Opunli. 

(<2) La vrtìi d'C^nulc oanduoen ■ lui malli UBmintori . Egli 

però tofn egpi itiro imli Meocuo . 
(13) Pamela . I Greci andando all' lUEdio di Troj* li ln»a- 

□o , e cominciarono » depredarla . Furono però cacciati in 
fu^a da Telerò Re del luO|^ , cui ioli lennero finnle Achille e 
PeLroclo . La Miiia lì chiima camp di Teutranle , perehè 
quelli ivi avea regnala prima di TeleEi , 
(I L' Hejne nella lecouda edisione ipiega , pmicm prottJf 
re i» Jignsiiont, haitrm quat dietr* f natia , tati ethan ìh- 
gaii mdatìa «t w* Q Beck ipfnva qncsla mterpetiviaae) 

10 r ho adoUatl parendomi pih veii e nalnnlc i' Dgiii 
altra. 

. (IS) Ne'giochi, Obc aJ onore d'Ercole fjcevinilin Sliralo.ia, 

11 , che neir ode Krllliria ioti délli d' Arcldia . 

(<)) In PilleTic ni celel,r,,v.ino le Teo.enie, e al vincitore li ^ 
dava in premio una chua , ebe diremmo un mantella o 
una pelliccia. Se ue parla di nuovo Mem. <U. v. B2. Si 
veda ancora Polluce Lib. 7. Kcl. £7. Apollod. Lcx Hom. 
p. SS6, ed ivi II noU del Villolson. Divcrao era il gioco 
pur di Pellene, di cui fa nieuioue PaJsania in Ach. e nel 

(IS) lolla ama lepoloTa ■ Tebe, E quali the vi li cde- 
hmaap a onor d'Ecotde e £ Ini, wna i giochi di làia 
Banóiuui nell'ode Mllinia. 
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dio BOD buia , uve non n> ■ecomiiagnilD dille dotì niln- 
nli i' ingcgim o d'illro . E quuunoqat d deUw qui Io- 
linden del Ttncilnri Ef umici ito e dell' uta allctica , po- 

(10) Ho Hguho r iDlcrpclrvIone , eke i modenu codkdUId- 
rì danno « qquia luogo . Il Cardinal Liichi , che fb dDh 
tìnisH gnciita, connillalo dame, lampo li, où propOK 
di pone noa nrgalt dopo VW del 157 del loto. Al- 
lora il lignificalo lartbbe: ciò cht attri impmiil «oh T adir- 
lo di Dìo i prggivc f apparila» ptggiOF» , «a *ob Me ns 
tate, tea at parla. Anche in quoto nodo b [mb 
gire, ■ It MMinia della nanmi t la McM. 

00 Helli Locride ai facevano giochi in onor d' Aiace Oileo 
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ODE OLIMPICA X 
Vincitore nel pugilato , 



AReOMEHTO 

Pmpoùioae t. 'I'-ZI. Lodi il ibn^lorc per U pttrii c fa 
b nu rittorii , t. 31—39. Lo loda pei U dignilk do' gioeU 
aà qftdi TOBe, ». 40— IH. Toni ■Uavìtiorìi d'AgeoiUa» , 
«. Ha— 414. 

La nltotU celdinti in ^pat' ode (ppanteiM il primo un» 
della 71 elinvladi, tu aiuti C Ma l'oda fb ieri Ut 
qualche lenpo dopo . 



, qnal ddia mìa memocis (i) 

È la riposta cella , ov' è scolpito 
D' Arclieslrato il figliuolo , (a) 
Lai , eh' ebbe nel]' agone eleo vittoria . 
Un dolce inno doveagli , e n' ebbi oblio . (3) 
O Mosa , e m di Giove o pura figlia 
O Verità , Toi con sectira mano 
Al mio nomo to^iete acre rampogna 
Jy arrena all' o^tal dovuta fede 
0£on menROgna: 
Pinahè da lange venne 



e: turpe marca di vergo^ imprcue 

Suir alle mìe promesse . 
i5 Pur lBK;a usan punte 

SàotTe 1' acuto biasmo . (4) 

Ma dora fia eite V orgog^oto Salto 

Taira ni lido le aspnie pietre I 

Dove fia clie fetuca 
aa Comtme alla dttade il noma canto. 

Tal diel favore deU' amico impeue f 
ila \eritade 3 freno (5) 

IVLocreii Zefi^ > e Ian> cr» 

È la bionda Caniope, e l'eneo Mane . 
aS G'A la pugna Gcnca fbgar poteo (6) 

La forza irrcslslibile d'Alcide- . 

Qual Patroclo a Pclìde Cj) 

Ad Qa or grazie Agcsiduuo debboi 

Or clic r agone eleo 
3o A pugil.ir vittoria ergersi il vide . 

Spesso al fnvorc di celeste aita 

A ciilui , die a virtù formò matura , 

Altri d' acuto sprone 

l'unger può il finnco, che a immortal losanga 
35 Miracolo di gloria . 

Dona a pochi furliuia illaitre eventò 

Scevro di bel sudore : 

Ma ogni altra luoe avania 

Figlio d'opre aflannote almo splendoce. 
4o Ma desta or me di Giove il filo augoMo 

Onde alzi il canto al ^orìoco agone , 

Che al scpoIcTO di Vàope latmto (B) 
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D* Eccolo U valor ho , 

Poiché alla prole di Netlnn diè mwte > 
45 Ai prò Gteato e ad Eurito poaacnte , 

Allor che ad Augea iogiiuto 

La mal negala chiese 

Mercè dovuta alle implorate imprese . 
Di folli Uiuni entro gli agitati al varco 
5o Sono .ille mura di Qeona Alcide 

Eniramhi aitesu , neli' aperto calle 

Balzò improvviso , e vinse , 

Pui che la possa do'Molioni un giorno 

Dei sacri pitii infrangitrice altera 
55 A lui disperse , e al fosco regno spinse 

La invan'fidanw ne' recessi elei, 

De' Tirinij la forte osfc guerriera , 
Quinci r inospital Epco tirauuo 

Artefice di frodi 
60 "Vide repente il riooo avito regno 

Da iiidcnubile fiamau e dalle piaghe 

D* acuto feiTo opprewo 

Entro ad imo «eder gorgo ,d' afiànno . 

Del forte Io adegno 
65 luevitabil ^omba. Anch'ei non pavé 

Scoongiialo ■f&ontHc il gnu periglio , 

Ul^o della «tinge { 

Ma di morte non fugge il negro arti^io . 
Tutto il figlio di Giove indi le squadre 
70 la Pisa aduna e le acquisUte ^ede; (3) 
E sacro al sommo padre 
Boaco pretcrive, onde il pili aprico Loco 
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Scevra ove 1' Alti in giro aut^ c cìnge , 
E quello all' sgonal menn deniiw - 
j5 Suol .che nel cerchio suo l'accoglie e BtrÌDge.(io) 

Poscia ai dodici porse 
Regi Numi sovrani onor devoto, 
E al diviri dell' Alfeo coreo profondo . 
E di Saturnio ni colle il nome diede , 
80 Clic mentre Enomao 1 frea del regno «ve* 
Sotto nevoso pondo 
Ignoto il dorso e inonorato ergea • 
Al solenne prlmler rito presenti 
Furo le P.irclip, e quei die »olo affena ' 
85 L' iaviolaia veritad«, il icrapo. 
Benché da lungi ei vcngn 
Ne serba la memoria , 
Ove diviso delle spoglie il fiore. 
Guerriero dono, Aldde mero il feti , 
90 E come 1' agonal pompa pisacrian ■ 

Ma clii primiero nal cenama eleo 
Gnger del novo tcepo il crln poUo 
Per maa Rotule, o lievi rote alate, (11) 
9S O ìnbtieabii {«ante , 

Cogliendo onor di belle opre andate t 

elle da Midea co'gnerriér auc» venne 
Di Licinnio germoglio fl prode Eono 
Con r agii piò non iterato il cono 
100 Tra^volò dello stadio, e il tatuo Ottenna . 
B' Echemo 1' aspra Intta 
TegeajRnpetba canta. 



n TiriDiio Dorìcld 

K pngilar TÌUoria i! pmmìo tagliet 
loS E dì Semo la fervida quadriga 

U patrio suoi di Mantinca pur vaata . 

D dardo di Frantone il acgno coglie. 

Rota il nervoso braccio Ericeo, c il grave 

Diico viliru cosi che ogni altro avanza ; 
I IO Oiiilu volnn fra i «ouj alto uilc staile 

Voci dL plauso, e suon dì man cou eUu. 
L' aioico raggio della luna iutanto 

Le quetc della sera ombro alltimava, 

K d' alte lodi iotomo 
ii5 Fra lieta mense il loco risonava . 

Seguasi il prisco esempio , 

Di pugilar vittoria ergasi il canto. 

E la voce del tuono (la) 
tao Si rammenti ne' veni , o V igneo aitale 

Cui nel vigore dell' immeiua possa 

Di Giove il braccio alto rombante vibra . 

SoavemeiUe delle tìbie al suono 

La melo^ do' nonri inni riqMuda > 
laS Cut 1 tempo alfine adduce (18} 

Della fonte Dircea presso alla sponda • 
Qiul te della moglier lo ateril alvo (i4) 

Di sospiralo figlitudeno alfine 

Fa lieto il genitor, coi pi sovrasta 
1 3a L' estrema , a poventude opposta meta , 

Eì rideiianì in core 

Sente il foco d' amore . 
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Oie aspo affiamo a chi nutor il ftjUio Saie, 
Se a diletto umitd 
i35 AblMndoiur ^ è fona a stranio erede> 
Tale chi indarno senza onor di canni 
Anelò per beli' opre , 
Allor che a Dìlc , o Àgcsidamo , ioende 
Di breve gioja il longo affanno copre . 
i4o Ora , o prode, sn te la dolce lira, 
Sn te luce d' onor la tibia piove , 
E il piacer della gloria 
A te versnn le figlie nlmc di Giove. 
Delle Dive canort- 
i45 Ansioso compagno all' opra io vengo ■ 
L' onor de' Locri nel mio seno accolli i 
E la chiara d'eroi citili feconda ' 
Ja miei «oave aipetsi ■ 
BiBoons ne' mia reni 
i5o D* Aicheairato la pnde, 

A Ini la poiM defle man robiutu 
Io vidi all' ara elea porger vitioiia ■ 
K beltà Io (pkndore 
Nd volto allor gli ardea j 
iSS Di gioventade il fiore 
Imomo gli rideaj 

Qoel fior che il vago Ganimede udte 

Col faror di Ciprigna 

Air avara di morte nnghii ferrì(pa . 
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dt } ma poi li xcordù Ai farlo - Hilomatagli in nmle la pn- 
mcju, 0 avendogli II vincitore rimprcncrati la dimenlicin- 
u, detennina di compenurc ìl rllarito con Iirga mura v- <S. 
lo Snliute vuole , clie nel vrrso allegala Findam piomellu- 
tt OD ucondo inno , e che ^ulo sia 1' ode leguenls , U 
quale penib in molli Ioli ■ penna l ialilaliM tÌM; , hh- 
ra . Cib proviene da quelle parole del poeta T' 11> 13. V véw 
ra parò i vaUyote a sttogUen V avuto òiajimo degU uemùti^ 
Queil" opinione perù non piacque all' Hejrne , al Cedile , H 
Bmk, e al P. UingutUi nelle annclaiicDi iocdile ed ■Ueg» 
le dall' Hejne . 
{3) Archeilralo et» padre d^' Ageiidlmo . 

(3) La Uiua e la verìU poinino liberare il poeta dal niecìu- 

Tira' lodi del vincitore . 

(0 Coma non ti aa dova pou* andare un lauolioo moiio s 
tfwp o ito to dai flttUi del mm , «od dnbii* dote debba len- 
den l'inno , dot qml ria prendere per lodare il vtaellore 
affinchè poaii euergli grato . 

(3) Celebri erano i Locri per le leggi dale loro da Zalaneo , 
e perciò dice Pindaro , che la verìtii li governa ■ Calliope al' 
Inde all' ecceltenu , alla quale ulirono (bne adia poaila d 

lionale , in cui li Kgcalb Senocrilo di Locri , come dica 
lo icoliaile . Marte finalmenlc ai nomina , perehÈ furono va- 

diecì mila fii Locri e Re^i ion£»uo cenloirealamila Cro- 



"V 

L. tt e IS. 

(•) Ettok ccmbiilciia" c-.i.d.p Cign.i fu co.t.tiw a fuss"'- . 
pcrch* quali da ptiiiu .tj .IÌI.hi .la >iiu paiir,: . Ma 

Cfc\ In Scollasis , alliEJi.c1<i .Skjic^rn . Or -jHt.h, cenno Atì- 

lollanda aveva ceduto al.jiianln . Ma Ila suo Aliptc , d inae- 
.tro d' agoniilica « r«= vcdtrc , = il fanciullo ineoraggib , 

rincinlio , abliix nmlnlo lìmon , k lo itcso Ereoli da pri- 
ma fu meno in fuga . 

(7) Fitncla dovefln molla ad Achille f quando comliBllè at 
ino Uanco contro Tclcfo : il! che ti veda )' ode prtcolenle ■ 

(B) Sì ricoHi qui r iiliUnione de' fpucKfa! Olinoci , di che 
>ollo allro BipeLlo 9i i parlalo nell' oóc Irna . Nola i la U- 
>ol> .1' !:n:ol.: , cht purgo le Halle d' Augca , Qurilo re ri- 
ru^ndn f^i ,li paRarRli la p.lluila m.mdc , Ercole gli mo.- 
j! girrrra ci-n un qsf rcilo di Arpiivi Ttbani ed Arcadi , quan- 
lunque Pìndiro nomini lolamenle i Tirìnij , che erano Ar- - 

cono d'Aurea Clelia ei) Eurilo Tanuiimi igli di KaHdno . 
Ma p?i Ercile posloil in agualo , ed cnenda imffvnìunea- 
IB piombato addodo a quei terribili gli uccìk', e pm vecùa 
anche Aagea • Bella preda EHM in quatta guerra Tece la tpe- 
la neceuarìa pe'f^Hocbi elimpid , ilahitl a dìtegnb II hoKo, 
chiamato coal per atùioipavOHt , ciofr il luogo da lui dealìna- 
to pei euer boica; ma di ipiel tempo non m» pìanle, 
eoDie ■; i tedula nell' ode leni . Quello k 1' Alti . AJcnni 
dicano ^ che iineito nome iveue il tempio di Giove , e que- 
■U opinione t accennala ancora da uno degli icollaili al v. 
£4. Ha Pauiania dice (pcnauirnle , che cosi chiamnail il 
luco lib. S. cap. <0 dove cila appunto queil' ode , e alla li- 
ne del capo Kguenie dice , che I" Alii era luogo padullpio . 

(8) Delle Mi an ciaicuna deUa qnall era dedicala a due Divi- 
niti, ti è pirialo all' ode terat . 0 colle di Saturnio , cioè 
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•e , che li appreiUvino dopo i gioohi • CoA spìegino quala 
luogo lo Ssbiniil t l'HcrmiiinD, ■ U ipìegadoa loro mi pi- 
re di pnloini ■ quella AtO'BejoB, cbe pone le nwDH nel 
i'Alli. KtìxAp il 55 rfet testo .ìgnir.».» y,™, «Win- 
lo™., Flaune nel primo .Itila flcpul.hlica dicp : rra-m iVi 
dUpoOi alami ndili ixùy.f'.i}) ,„ ;,,■,„ e™ liuripiil.- 
molle volte ei allri . 
(H) Il ricordare i primi \iiicilur] de' i;i.iclii non i ma ii 

e i loro nomi dauno vìe niagfiior liHlro ai giochi medeii- 

Il mouB alla mela: al 101 la lolla: al 104 il pagi telo , 
cioè il combaltimeolo eoi cestii al tOS la eoni (le*cocDhi 
■ ipuitni oavalll : il 107 il tirare > ngno eoi dardo: al 10B 
il getlin un diica pesante di mnao o.di fem. 

il) Si nDmiia Giove , pcrcht ■ lui anno dedicali i giochi 
olimpici , come lì è «edulo alltore . 

(<3) Si illude illa dimeaUiiinxa, di eoi >i t parlilu io pRD' 

(14) QuBla nniliudine i pren di Omero II. Llb. 9. v. 47?, 
e da Pindaro la prete Cilallo netl' elegia a Haalio t. HO 



ODE OLI UT ICA XI 



Argomento 



Fropoiiiiunc, v, i—i2. Si loja il lincila». «. tJ— 21. Si lo- 
da la H» patria . v. 22.-32. 



Utili all'iuniio i venti, (i) 
. culi sono di piovwa nube 
faglie l' acque dell' etra . 
A luì , clic puotc a nobile sudoro 
5 Lieti accoppiar cvenii 
Sono i dulce-sonanii 
Inni fonie di lode ni di fulud, 
S' ammira Le virtù pegni securi.. 
Tal d' invidia maggiore 
IO Fregio di lode è Mero 
D" Olimpia al -vincitore . 
Qoeito appreatai s* affixtla il lalibro mio • 
Sdo metcè di Dio 
Sipieiuca fioriace in nmui core, (ai) 
i5 O tn gemil d' Archestrato germoglio 
Ageudamo or sappi ; 
Io da Ma pagliai Tittoria ^ìnto 




Digllizefi by Coogle 



Dole 
Ah' 
ao Clip 



Ah 



fr 



0) 



E do'L 
D 



25 ■ 




Allu Lcll' oi>r<. iiTveiEO 
Prode popol gueiTÌcro 
Che del saper in ni la cima siede . 
Ognor r mnate «rbs (4) 
3o Voglie la Tdpe uaua , 
Nativa indole acerba 
Non mai lìone altirniggfaianie muta , 
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<0 Cm= »k'' u™™' «no ""li ' • 1« pioggic , coit ai 

Talotui HnD ulili gli inni di lodr, pitch* ne rtndono im- 
morUla il Dome . Lt limlliludine t upoiU di Pindaro 
■III wlila tu minin'] , dì che , fia gli ilirì , abbiuna ' 
TcduM dd CKni|iio in princìpio deli* prima odi . 

(]} Credo , chi Pindiuo qui alludi a quella unicnu da lui 
ilcui ancEa dima, «ha l' io^tgiio a U •eienu, prinù- 
palmenlc ncih pocni . ^bb (UIU nalnn , aOt di Dio ■ 

' Il GcdilLe perii spiega quello p>w , jnUana aurea lagt- 

re , opiiutc mgniiii a Dea mi sapienliaM { i, e. ad poeti- 

djro allegilc dall' Hijnc , credtllc , clic <iunl'ndc ronlcngi 

itoni ali' ode prccedenle ■ Quala apìnìiiDe uoii i improbi- 
bile. In (ani qui ti dice di vola cinlaR la «Iitorìi con 
nn inno , ed a «ib •' ianuno le Mbw , e della ittm lil- 
toiii poi non A pula ■ 
(4) Ecco allis aimilitadini alla BUDÌen indicali in fcind^. 
Come gli animali couenano MmfR la nilunte loro ìntto- 
le , cod il popolo d' Imera aempre ti motta coDBCndibili 
per valore e per doltrioi , 
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ODE OLIMPICA Xa 



yìneitaTe nel oorso luogo 



ABOOHEHTO 

ImomÒDiiB «111 Fwtmu. Poltre dì td oelle oow biiMac. 
V. <— 12. Loda del Unolton . v. 13— 3S. U vUtorii d' Erto- 
tela ■(ftrlicDe iir ama primo delta ' T? otimpiada , 471 arin- 
li GcA Criilo . Egli b rìporib nd lungo cono , dilla loo' 
ffxaa del quale li diijxiia. Lo icoliaiie dì Snrucle nEll'Eiei- 
lia loTa diventi itadj, e Suida in ire Aiveai luoglii lo di- 
ce ora di Htic , on di veotiquittro , ora di venticimiue . 
Una gnn parte di ipiertradB putì cbs anlla abbia che fare 
ooU' ■rgomaiilo . Le noie perii ae nmtnrumo la nesewaHa 



del Itberaioi Sunnùo fif^a (i} 
Serratrìce Foitnna , alla pouenie 
Imera il tuo favor , Din , concedi . 
Per l' infida del mar onda fremeaie 
5 Tu delle ratte «ai nan al governo ■ 
Per te ri regge in terra 
IK hà conri|^ augnato regno il foco, 
E la rapida guerra . <a) 
Sdcatrice di vana 



ti6 

IO Onda bugiarda tol per te si valva 
Or allo or ÌMUO h speraiui lunana . 
SpU'iidido segno, chè i mortili ecrantì 

Per V avvenire oscuro 
Guidi fedel, non anco L Numi dkro. 
i5 Cicco bÌ fa il pensiero 

Le folcile a disnebbiar vie del futuro . 
SpesM al piacerò avverso 

ÀTròo cV emerga iuaspeltalo evento. ' 
E spesio pur , se grave 
ao Di lutto npporlalor nembo ne coglie , 
Volgcsi J* iinprcnvisi) 

L'angoscia e'I piamo in dolce gìoja e in nso. 
Quale U tuinzio del di stridulo augello (3) 

Ignoto pugna miro al natio recìnto 

Tal ae H rine aedùìcHte anuea 

Che l' uom con l' nomo affirtmta 

Di Onono «1 patrio ostdlo 

Non le, a flglintd dì Filanor, U^Uea, 

IV onor frodata , e scema 
3o L' agii virtù dolle tue piante andteUw . 

Come in Pizia due volle oaU'btnui uu gimmo 

Or la palestra elea , (4) 

Ertotele , ti diede aurea corona , 

Onde alzi aU' etra dulie ninfe i sacri, 
3S I4ova tiu sede , lepidi lavacri ■ (5) 
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AssoTJzioai 



(0 Ergole1= figlio di FiLnore era di C.no«o in CweU, c pr 
le dUcurdie civili ivi inioiic Tu coiIkIIo di rìpanin in 
Imen. Qni lien mcsollo ed oncnio. Cod lo (coCuIe 
e Fuiiuiia I- VL Sta bene duaque d' invocar h raniuu , 
la quale , reggendo Ie vicende mutabili degli uomini , »)- 
levò Etgoiele dille tvtuiiirii s priapiTO iiata . Iià (brluna 
è Ggliadi Gi<nr, perchè viene lia Dio; e li namini tìio- 
ve lilieralore , alludendo all'euci^i Ertotele liberalo dalla per- 

(J) Sapida i taKUirrjprin<^;|,nln,ui,It, s,- i favorila dalia r..i- 

(3)Mel t«lo è ..i.mÌT.alo il gali.., d„. il suo nomo non era 

pnibui . Come il gidia la i suoi combalUniEnli nella cni~ 
le domeMica , né per olb Kqniita gloria , cort Ergntde , K 
fime rìmulo in patria , non li urebbe rendulo iiludre col- 
U vittoria Olimpica . 
tie viUorie Fiaie ed litmie d'Ergetele , HCondo la Kolia- 
,ile, Miecowro nella FìOide 19, die cade nel le«' anno 
dell' Olimpade 77, ciot due anni dopo la lua vittoria olim- 
pica . Citi * aiiurdo, pcrdii; 9E lono ricordale <|ui debbono 

voli» negli Olimpici, a.me ilice l'sii^ma luog. cil.il qm- 
le aggingnE, che gli Tu creila una tlalua . ' 
(5) Ticin d' Imera erano alnniE «Erme dedicale alle Ninfe 
nomìute d* Tolomeo aell« Geografia, da Diodoro Siculo 
a da allrì . 
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ODE OLIUFICÀ Xm 

ji nvoFoRTE m conimi 
Vincitore nello stadio e nd peMatlo 



AHGOUEMTO 

Fropo^ona *. 1— S. Lodi il vindlore per la piliu Cnrin- 
lo V. Invoca Giove, e loda il vindlore per le aie 

bilione 1. 45—63. Lo loda per levillorìe del pldic e dell' a- 
To ». 64—86. Tom» «Ile lodi della pina t. 87— ififi. LoJa 
U Ùmiglia (. IGJ— 104. Pi «,ti per la meduimi v. 105—208, 

SenoGmle fii «acitors nell' Olimpiade 19 amio prima , 4«j 
»uli G. C. Per luì fece FiiMlaro anom «no icalia , di cui 
H ba ipuldie bmimeDla ìd Ateneo Dipo. làh. XUL 



a quella fo Meri ì vem nnei 
Agli ospili cortese , 
Amica ai ciuadinì iiKÌlìta gente ; 
Cini iregiaro tre volte i serti dei, 
S Te canterà pir eneo. 

O betta Corinto, o di je^tadra. (i) 
Donselle intuire madroj 
Vettìbolo ddl'^Amico Nettano, (a) ' 
Hanno ia te lede e regno 
IO K Tenù c<Hui^Ìera aoiei germogli, 
9 



i3o 

MinUtre di rìcchetzft all' umin seme, 

Sccora di città base « soctegao, 

EuQOmia, r incolpabile GilMÌlÙ, Q) 

E 1' UDanime Pace , 
i5. Che di fugare han cura 

Madre del lolle orgoglio (4) 

L' ira dal labbro audace . 

Blditri opre d'onor m'ippreno ■ dire , 

E generoso ardire , 
30 Hi iprona a aàot la voce . 

He che n scopra ognor natio coittune • 

A Iti, fi^ d'Aleta, (S) 

Qnte dì fiori il crìa l'-ore «mente (6) 

Ponero il trionfai eterno lume , 
sS Onde per l' ardu via à' alu virtndi 

Vìen dhs ne' sacri Iodi 

Si fregi il vincitoie j 

E mille T* ìnitillaro 

Vetuste artì nd core . 
3o D* ogni opra il raerto all' aiUor suo «i deUw . 

E da qua] olirà sede 

Mossero i sacri n Bacco 

Dolce-sonanti canni 

Del didrambo , cbe i^nlìvo mena 
35 II lento bue del vincitor mercede F 

Chi primo additi l' armi 

Moderatrici de' corsler feroci T 

Chi ne' sacri agli Dei delabri iiupusu 

Gemino il rege de! pennuto stuolo r (j) 
4o Soavità apirante (8) 
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Qui delle Mnx b il coro. 

Fra giovnnili' Ugrìtnow pugne' 

Qui più fu«elta 1' ira 

Del ferreo Marie spira . 
45 O tu > che in trono altissimo ti stai , 

Che sovra Olimpia stendi 

Ampiamente 1' impero , o padre , a Giove , 

No[i per volger d' cì^ nemico mai 

U luo sguardo si volga a' versi misi . 
5o Scevro d' angosce qaeslo popol serba ; 

E reggi di fortuna 

L' aura , ch'amica a Senofonte or move ■ 
Fregio de'serti suoi (jucslo di laude 
Lieto inno accogli , cIie^ da' i;:impi elei 
55 Egli riporta or elle liti duiipio corso, (5) 
Or che nel duro agone , 
Che di cinque corone (io) 
F« beato l' atleta, ebbe vittoria . - 
Non «Itci in ^ia-levoMt ■ tanta gloria . 

60 Neil' IittnioB palestra 

Due fiate ri vide andar superbo 
Ctdle fcoiulì dell' appio al capo attorte . (1 1) 
Né fn discorde dì Neraca U valle* 
Teistlo pare il genito* poteo (19) 

6S Snlla riva di' Atfeo 

Stancar eoa lievi piuta ormfl cU luca . 
Cosmi Mconcla in KtÌ« ebbe la sorta , - 
Che dello itadb', » &i na medesuto |^oma 
Del dopiKO corso-il. piimo «tiòr gli diede. 

jo Di tripUce teOMUie ' 
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lUpIice Kito aélt smm luna 

A lui ncll' upn Alene 

Con jnè ratto fucate un «1 di lecti . 

Egli Htie cotone 
7$ Negli Elltrtici Indi al ciiae ouicne. Ci3) 
Per la ónta dal mare 

A Nettuno sacrata Istmia palestra 

Dell'avo Pteodoro anco soD' orme 

E di Terpaia n'aDdraimo e d'Eriliino (i^ 
80 Alle remote età gmdatì i carmi. (iS) 

All' antro del Leooe oh quante volte , 

Oh. quante in Delfo avene il fregia primo t 

Non mille al paragone emuli temo. 

Se l'alte improtdo k celdmw vom'opre.Ofi} 
85 E chi contar potldibe 

L'arate onde il marin lido n vofnt 
Ut tutto Ila ma minira) e a qnena il guardo 7) 

Rao tener ognoca oom i^po ddibe . 
- Or qui prime lodi a inieiser ^tiio 
90 Mentre a* tuoi priteU fi^ 

Scit^ i -reraì, o Corinto, 

E ónte di v!n& beD't^ d'armi 

Dico , ed aurei consigli , 

Non ordirò menzogna . 
9S Sisifo canterò simile a un Dio (18) 

Per molle , ond' è famoso , accolte inqweae • 

Nò coprirò d'oblio 

La fiducia d'Eeta, (ig) 

Che l'odioso al padre 
iDO Stringere maritai nodo non pavé. 
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. E scampo otte e salute 

Ai etmdotderi dell'Emonia nave. 
Qna dirò por , che alle Daidanie pone (ao) 

If ambo i lati tar visti i 
io5 Valonxi troncar l'acedM pugne. 

Coli» prede d' Atieo parte a ritoire 

La bella Elena Tenne , 

E pane fe' contratto. 

Glanoo fm qnetti ancor di Licia accone, 
no E ne tremar gli AcHei. 

Qunl per lui di Pìrene entro le moia 

Splcndca tetto regal , e forca d'oro, (aa) 

E r impero dell' avo : 
:i5 Di lui, che mentre acuta brainfl il pooge 

Di far soggetto l'indocil coraierb 

Dell' aagtiìfera Gorgone germoglio 

Hdto «ofiocM al patrio fonte in rira 

Và» che 1 freno gli .deue anrifree^ato 
aao L' occhieernlea Diva . 

A Ini , che dati al sonno i Iium atea 

Sciolse Palla la voce. 

Tn dormi, o d'Edo prole! 

Sve^iati e questo pel coisicr feroce 
aS Prendi possente incanto , 

E al domatOT Nettuno padre in dono 

Offi{ candido tanro . 

Cod fra le nottnnie ombre dìcea 

L'é(^)niiata Dea. 
So Ei balsd in pedi, « tolto 
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Quello M al lìuico suo vide portento. 

Per l'allegcein «favillaiido io vdto, 

M figliuid di Cenno, 

Al Corìnzio Folido , iOustre vale , 
35 Tatto disvela il fortunato evento ; 

Come su l'ara della Dea si giacque 

Docile al suo consiglio , 

E in lìglia dì luì, ch'armala nuiiko 

Dell' insuncabil fulmiuc e del tuono, 
4o n domatore dell' eijuino orgoglio 

Doralo fren gli diede . 

Il vate allora , che adempir non tardi 

li' impero del fatai soguo , gl' impone , 

Poscia air etjuestrc Palla 
45 Erga devolo un'ara, 

E la ricliiesi.1 sveni 

Ostia al Dio iridentier, che cinge e serra 
Nell'ampio sen la lena. 

Lieve il poter de' Nomi e ag«vol rende 
So Gò che i confini avanza 
letrena openuu» 
E di giiuata fede. 
Ardito dell' aligero destriero. 
BeUerofoute ai fa donno, e tende 
5f> Alle giumce duiimno 
Farmaco vincitore , 
Egli cavalca , e fa di luonio annuo 
ProT» di sua vinà ne^ «aprì Indi . 
Onde dall'ermo sen della Iredd'elra 
160 Or la saettatrice eate guerriera 
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Delle Amaionl fiede. 

Or i Solimi ancide, 

Oi la triforme Ignivoma Chiroera . 

Dell'eroe lactrò l'estremo fato. 
t€5 Poscia U destrier fra le celesti soglie 

Di Giove il prisco arduo presepe accof^e. 
Ma ce pel cammin dritto 

Folto vibrar nembo di atrali io d^po , 

Mal con la mano d'afToruuU tento 
170 Fuor del segno prescritto. 

Or io ief^ Oligeiidi minittro 

E delle Hcie Hnie , ' 

Che tam altero sun hcido seggio , 

Eiìeto in Nemea per opre eccelse e bdle^ 
i|^S Lieto suIl'IsiiiLo il ptè spontaneo tnuì. 

Molte per me pileri 

N'aodcanno in pociù accenti, 

E ■ me TerA compagno 

Solenne inviolBto giuramento . 
160 Ben sessanta fiate 

A costor si levò d'ambo gli agoni 

Quello che molce di dolceita il core 

Grido della TÌtlorìa annunzintoro . 

Lo splendore del canto ebbero in pria ^ 
i85 L'elee corone, e quelle che verranno 

Poscia farò pur conte . Or dolce io nudra 

Speme nel scu; ma in Dio gli eventi stanno . 

Se ognora in suo favor costante more 

La fortuna natia 
190 Porcem l'esito ìa. cura a Marte e ■ Giare . (34) 
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Quai di Punuao ia m U vetta, e quanic 
In Argo e TdM e Arcadia ebber cotone t (aS) 
L'an lo dica del liceo regÌDa, 
E Megira , e Pelleoe, e Sidone . 
igS E 1 dica pure 3 bea rìrànto intorno 
Degli Eacidi bosco, e la fisconda 
Maratona, ed Eleiui, 
E dell' Eubea la sponda, 
E le città , cbe per ricchcEsa altere 
"^aoo D'Etna l'aereo giogo al suo piè mira . 
Se il vigilo pensiere 
Per' Grecia luna iiitlRgator ti' nggira 
Fie eli' imprese tu scorga eccelse lauto , 
^ Qie a Leu mirarle iimaiiii sgiiardg i: infermo. 
305 O Giove , o re , tu yì^nU- a^ili e lievi 
Dona a ccjsturu nel esmiuni di gloria . 
Tu modesta virtù sovi' ca<i aUuiia , 
E fonie di piacer lieta foitana . 
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ANNOTAZIONI 



(0 Corliilo eia celd.re per belle dnnne . 

(3) NtttuDD è detto Iilmico , perchi l' iitnu di Cariala cn 
I Ini lacro, ed ivi enud tempio dedicalo ■ qualo Dio. 
Quella ciak poi t ckiamata valiboto di Nelluno Iilniico 
per I. H. Htuaaiom. . 

(3) fuwwa I buona legiilaiione come i! i dello «lU noia 3 
delfóda IX. Anolit fkiodo cMuna Eunomìa , Dice (|^iult 
»>},o Irene ( pace )»relie naie da Giove e da Temi, 
JTu^g. V. 902, Opiun il 'btl jignincali. morale <!i 

rio di_»e T^smd^ V. 7Ui. m n«elJe parole rixrEI TU 
KOpOt V^piv fnilidiwH pi'it iainlmiam, olle In scnIiaiLl: peT 
errore di memoria allribuisce ad Omero. Pare che la .en- 

Sterana ulud. 4. ravvila una ipallagc in ijueilo luogo di 
Pindaro ; coù pure lo Sclimid - Speuo petti l' ipajlage non è 
^e un liei nome posto in meaao per onenare no errore. Ol- 
tre ■ db non ti dee dire, che ila. on' ipaltage d(H' oracolo 
d' bodoto , ohe gli oracoli, ma parlavano per ipalltgc . Diib 
pili touo , elw qBantunqus le pU «olle la aenienia di Teo- 
gaide ila vera, citi non ottante talvolta la patitone dell' ira 
aweiaa 1' uomo a repnlarjì da più degli altri , e lo inorijo- 
eliice. l'orse ijui si allude a niiahhe avvenimi^nl» di Corin- 
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(li) Per le ore )' intende il lempo . Col tempo i Corinlj (bhi- 
r.1 molli viiioiioti ne- giochi , e LnvenUrono molle arti . 

Diiorr di Giove . Fu quoU Un' imeniioiH de' CoiiDlj . 
{8) Furono in Corinlo Imani poeti . 

(9} Il difillo , àoi il cono ■ piedi dill^ moia ilU meli , • 

da queiu alla noua . 
■(IO) H pulatto . 

(H) Ai viocinnl It' giachi Iitm] aniicaiHnIa li davi udì coro- 
na di pino , poi i' ap^a . 

(<1) Tmala padR di Snutfonle fa lìneiloi* u'^imU dBdi^- 
ci neir Olimpiade B9. Quando lineette in qudii Ì' Alene , c 
negli EiUnj è ìgDDlo . 

(13) Gli EUoij n iàcerann ■ CDrinlo ad onore di Hinena. 

(Il) Terpiia en Inlello dì Pteodora , ed Erilìao era Bainola 
di Tecfdk lecondo uno degli Moliatll , obe il t< S9 legga- 
TS Tlpl/tf . . . Eflrffl^. Ha un altro leggeva rjflf^H . . . 

^f'iTlfWÌ , e (llora il dovranno togliere coiloro dagli anlena- 

(15) Mfaii-^a dtl Lcoac ( Nemeo ), ciot De' giochi Memei. 

(16) Non dice coi) , penili li repali da ^ degli altri : n» 
dice , che la famiglia del vinoilore , c le glorÌB dtlU mede- 
HRia inno lanlo grandi che «iuno t cipice di celchraile ade- 
■jtutamenle . I.aonde le miUe poeti vi n Mcìngeuen non tÌ- 
rinKirebbono a dovere • Non ^ccB dunque fame un ràsprave- 

(17) Se luHo deie avere una nùnin convenévole , e nulle ha 
di cuere loverckio , inebc il p«cu deve «acre tenpenlo lo- 
dando Il fìnlglia dal vlnoitota , ni difliuideni ttofpo ■ F«c- 
cib pam alle lodi deUt pallia . 

(IS) A Mede* nicccate SidJb nel regno di Coikto . È nota U 
tndiiione railalagic* , per mi e^i meritò d'eocre CMcialo 
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■Il' Inferno . Pure * loiblo prr [a sua sapleuu da Onero 
Jib. E. V. 153, di Tcognùle v. e .|ul da Piodaro . 
((9) Mcdej fieli" J'.Ecla i nnniinala , pcnht fu regii» 



Ciii) Airj giiorra .li Troia inienenntro parecchi Corìnlj, aku- 
ni Ira i GrMÌj//om. li. Ut. 2. V. S70, alcuni Ira i Troji- 
di . l'ra i jccomli era Glanco figlio d' IjipDlocii , nqiale di 
BelEerofonle . Ne' v. (H e Kg>ienli >Ì allude alla paclaU di 
lui pfcao Omn» , ni IH. g, «. 415 e segutnti . 

<]!} Pircn* ta una fintu* «ìcin di Cuinio . 

Ili) OeU- avo, dai di BtUeroIbnte . Pinduo dico Jtl pah'' , 
ma è cliuro , che quella voce ivi t preia in ampio teoso 
i' anlenalo . Minerva gì' insegnò meiiere il frenu il cavallo 
PcgJUo , ohe era nato dal ungue di Me<luia . Su r)ueilo vio- 
le rAmaioni , i Solimi , t li CLÌmm . Finalmenle pre- 
Mndoido di pirnelrara in cielo fra gli Dei cadde dal cavai- 



non era da ricordarsi fra le ne lodi . Ve parla heos) nell'I- 
tlmiM 7, «d Onzio lib. *. od. 41. 
<13} L' Heyne nella nia [diDt impTarimie di Pindaro tnulil- 
te eh« irtlUUfOt ti Hrerìue lauto a MalTOIt , ,,uanto ad 
'O^yXITÌSeai, « eo-l i«n,ann tulli gli anll- l,; l,„erp,>ili. 

dovnbbe (fnegare famulai , mmilui , „aUs , ai secondi pa- 
Imtm , iauiLaar . Ora euenilo disilicpi-olc , clic li sleua pi- 
rollù adoperi in due signilieati divtrii , {•ludicò dover legui- 
ra uo' allra ipiegiiìone , quaiiLun<|UC dura , come egli ilet. 
» confeiu . Spiegb dunque (oin^tAoì^t '^^avK.T.K 
aura Mmù vtnin cHam IrìkUt^ victarii promplm loudaUjr . 
Ma r niaa t qui pollo per iqiiegare la c<)ii(paa«0iic TS del 
V. 137, la qual congiuiuione non jmb aver luogo 1 ove in 
TieHa maniera n Mfit^ quel pano. V ha band in lentD di 



a nella prim» inlenirtH liane . Ut IrluOUfOt U dut «n- 
li divtrai , cisendo riferito a .liverK ptnooe , alle Mine ed 
■gli OliBtlidl, m>>' intende di chi iiul.o.eiYeiilrai, btn- 
chÈ «a div«« il modo d' »jnUK o Krvire. 
(H) A Marie o penJii eri venerilo in Elide, eMndo padre 
d" Edo mio ; o perche eutndo Dio della gueiTa e^dell'anm, 
era «Klie prolelUire de' eooballimeDll ■eonall . A «More p«- 
eht I lui erma atri i Olimpioi , come N è dello 

pS) Si aatmoado in breve i ^hi , «e' ^n^i vinsero gli »n- 
tenali di ScaoTonle. QneUi del Firn>w> mo i Pi»}. V «" 
di ( (Move ) Idceo allude Ueei d'Arcadia . H Iwkd de- 
gli Eaeidi era in E(in , dova lì ftceraBo i Deiflnj .Ledt- 
tà che (ODO a piè dell' EUi , ciò* tOnem, «mano gioclii 
«mili agi" Iitonj. ffincnn era celebre per la rieehM» ■ 
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ODE OLIMPICA XIV 

Ào uonco d' mooiiBao 
FaiKiaOo vineiton neUo stadio 



AKCOMEHTO 

Poco o Aulla diceii in quot' Ode ddlk vtllori» d' Àx^Sao ; 
Quindi il Gcdika bt ta|ipoiloch« «nt non lU eht natoBo alla 
i^ruia di oiDlini nal lan Icm^a di Omamate, fona in occhIo- 
BC d'un asrifliio, che agli iTTà fattoi quella Dea per la wa vitln- 
ria. [nvoauiDDe alla Gmie s loda dalle medcsiiM *. 1—31. Bi 
deaera, ohe la ootiiia della Tiltnrla' icmda •otlon al delknto 
padra V. 35—40. 

La elitaria d' AMpico ■taocéne il prina anno della 76 Olbn- 
p*de, 47B trnpii Geth Crirto. 



\J Toà, che de) Cefi» ia sa la sponda (i) 
Si bei deatiiei feconda 
JjB sede in state avete , 
O ytA, die a fren reggete « 
5 Orcomeno ]Mat>i e i priiclu AGd] , 
Grazie , i miei TOtì udite • 
Quanta dolceisa poro in ntnon core , 
£c di splendido \a ledei o saggio, o buono, 
O Dive , 6 Tonto dono . 
10 Sensa le Grasie a adeguo 



1 Numi \aa ballo e mensa. 

Tutto per loro mano 

In cielo sì dispensi . 

Al Dio dall!aTco aurato 
i5 Al Pìzìo Apollo «Ulto 

Elle han mblìine trono . 

Per esse eterno onore 
I Ddl* Olimpo li rende al regoiiore . 

O figlie al pouent* degli Dei , 
90 O Tenerqnda Agl^a , 

O de'conrili amante (a) 

Gnfrosine , poi^te 

Orecchio ai Toti mìd. 

Tal», de* canti amica - 
3$ O^mì, e questo mira 

Che lietemente move 

Col favor di fortuna 

Sacro festevol coro . 

Io vengo , o Diva , e meco 
3o D' Asopico la gloria 

AI suon di lidie note (3) 

Co' meditati numeri qui reco : 

Ch^ Minia per te suona (4) 
J)' olimpica corona . 
35 Eco, alla negra sede (5) 

Di Proserpina scendi, e al buon Ctcod^mo, 

Al vecchio padre il grando annuniio porta. 

Digli qual negli dei campi d'onore 

Di faticoso^ ludo illustre fronda 
Ho Al giovìn crine Aiopìco circonda. 



J S S OT JZ IO H I 



(I) Mollo li dispula mlU qualità e diilrìbuiicnic dei tbiì di 
HucaX' ode, di che HDD pvlerb, cocndo inutile «] nìo 

ciliii d'OreDmeno di Bcoiio; che le Gr»ÌE nertna un 
tempio ctlfhre in quciu cillì; e che cui fa fondali da 
un CTof di questo nome, ri|>IÌD di Minia. Fcrclìi i noi 
■bitaiorì li di»eni Minj Orcomcnj. 
(1) (jHAtprffWA-TS dice qui Pindaro, e due vini dopo Ìpatl- 
(toXri due agginoti dello MuM tIgnifloaM, c di tmma poco 
diittnt: né vuolri endna, dia tanto pi^ ti* radalo in lìnnlg 
difetlo. nPmwe nel prima hiogi mmue^l^^iBpS-e, eA io 
ha idottau la ma emendaiione, come l'idoiib il F, Hinganllì . 

peiché v' ha iafo - Ma seguendo ancora le modtTne teorie dell' 
uBd, qneito ci evita nei tre modi di dividere i veni proporli 
dal Diwu Miie. Crii. p. 6S. ii\ P. M;ii^.^r<;l)i dt Pind. Od. 
Con/. p.U. e dair Hermann ri C-!mm .<lc Meir. PmJ. p. 260. 

(3) HolliuDU, come i noto , ern Ja musii:! tiilii . [I Cedike nel 
la Iradnwme tedewa di Pindaro dice , che Kelie questo ge- 
nere di oBBCa, ptrdit pib d' iltn è adattala alle Onde j 
Me aell' ediiione , che poi Icoe d' alcuna odi ascile par I* ma 
WBoli, lì penn di qoella tpieguioue , e credane elle ìt poeta 
avo» riguardo all' età puerile d' Aiopico, alla quale etk .è 
adiUata qatlla musica , come dice Ariitolelc ih Xfp. IH. S 
cap. 7. Ma K r ode t nn innn alle Graaia parai che pro- 
liabile più aia la prima ipiegaiione . 

(4) Per K, ciot per Talla , die t V ultime nomiitaU i ma \aalii 
inltadere per vai ciot peir'le Graais, eIk ette oda pnitellricl 
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d'Orcomenot di crnlctiL dip fjvnnucr" la vJnurìa d' Aiapico 
(5} Alb Solnmd e il Uaoun dUpitc^uc qiietla inproni» vH- 
ffiìà ili' Eco , e voUno che 4^0? lia dilim, ohe lipriBcbi 
c^o im» , e che Pindm mandi all' Inferno le Gmieper 
dar cotitcEia al ptAn dclJi viltorìi d' Asopico • Canvìeo Aht 

volute. Temo poi cV r,iì non (oaern g,an fjHn «miei di 
quelle Dee,» vollero mandarle airinrerno . Il Gedike, Crun- 
inalicD anch' egli , nega che Eco poua andare alT [afemo, 
euendo iTasTonnata in pura voce , e vuole che per Eco 
intonda la Famai Io jmpctlo la wtlL^icuc de' Grammatici, 
Du credo che ti» qneala una manien poetica per dire, die 
tanlo tiene celebrile degli nomini « rìpelule dall' Eco le lodi 
d'Au|Hco, che il runuirt ne ^niiga al plAre wUetra . 



ODE PIZIA I 
Fìneitore coi cocchio 



ARGOMENTO 

Iqtxida^iu. Loda delli imuica o dellipaeda r. 1>^9Ti- 
fe* V- 30— SS . Prega GÌD¥e e p<u Apollo \ oko dUna glocU a 
ralUlk «Ut olllk d' Emi v. SS— SO. Aùgun piupcrià il Tilt: 
cilon, alo loda per le guctn HHIBinlc, per 1* pitMDlanl- 
tarii , ptl 6g1[D Dinomtae , e per !■ Iridnioas idh duk 
1. B<— 104, Gli dì utili ammonìuom v. SS~3D4. Oennu ti- 
porlb quota Tilloria aella piliade ìl, olii fiti» 77. UL 3,ar. 
C. C, ITO, di Piudlni 48. 



Te di Febo tesoro , 
E delle Mine dalle, bionde cbiome; (i) 
Te cbe di Febo e delle Miue al canto 
Dotcemente cotunoni , o cetra d' oro , (a) 
5 Fonie di gioia U fectaote pompa 
Te ucolu , e tempra i pasà . 
J3i tue note il cantor legue l' impero , 
telando percoaa ai condattot del coro 
Lmi schiodi il senttero . (3) 
10 Spegnen del goercier fidmineo telo (4) 
Per ta l' eterno foco , 

IO 



E la regiiu d^lo ftool pennuto 
Lq n^da pagando ili t'addonne 
Sona lo aontro del tignai del delo. 
i5 Di fiNca noba il capo adoneo ìmanto , 
Som a'iojsi anei d^oun, drcoodi: 
Menti' dU di ne note al dolce incanto 
Altamente iopita 
n molle dono inarca . 
ao Da )e r atta diparte 
n violeato Mane , 

E col sonno conforta tinch' egli il core • 

E di Febo per 1' arti e delle Mute 

Panno de^i altri Dei moleer le menti 
aS Gli «trali tncripqnemti. 

' Ma quanti in aeno 1' alto (ti rinieira, 

Quanti accoglie la terra , 

Cui non è Giove amico , 

Treman , se delle Muse odon la voce . 
3o Tal è colui , elle a' Numi gA fe gueoa 

n lìer Tifeo dì ceqto teate , nn giorno (5) 

Al dlìcto. edoctto. aittio fanuMo . (6) 

PrpfflMi^ il m Ti8o«p 

1* jptfxmo M ^ òm ama , tj) 
35 Ed i aicpli e»n^- 

E mInlaiwinboM Slot ^ aggrtn , (8) 

Coloaaa aidna del ftktlO) 

Hadcice etam deB' wailo gdp. 
Dalle Itidue fiWn ' 
4o Poco di foco imccBwiWl" ftnii 

Qoiiu» ago^ano opaca. 
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Finché il di splende, ardetiLi (6) 

Di vorticoio fumo 

Traboccano torrenti . 
45 Mi, quando aanotla, rubiconda fiamma 

Spinge del mar enlro alle tic profonde 

Coa gran mugico roteati tusi . 

Tal di Vulcan perenni oiribil Mde (i») 

Travolve il diro mostro . 
So Maraviglia chi 'I mira, o chi n'Mcaltai 

Come B*vÌDto dell' Etna 

Su fta U Tetta atio-fniiuniui ■ 1 pied«, 

Come il pnogoUB lotto 

Tulio a pnwteio imunie dono fiede . (it) 
S5 Onto ■* inahii o Giove, a U 1 mio cimo, 

(fluì quella TeUa m cnn 

Altìeia fronte dì ferace temi , (im) 

Onde l' illustre fondatore il nome 

6o Lei per fuggeniì m la ^zia arena 
DA TÌDcitoi Geroa fernde rote 
Del banditor la voce 

Krger di ^orìa m la cima or puoie • (l3} 
Nocchier , che la sali' onda 

65 S' appresta dì solcar , eoo aitio chiede 
PiA sospirato dì fortnna dono , 
Che prospera ai prìncipi ^^^ra secondai 
E alh)T eostante in ano tenor la sene 
Fino al ritomo crede . 

^o Da oosl lieto eveato a te del paro 
Cara apeme n detta , etaea duade. . 
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Che per coriier veloci 

labi lieti conni! etepio e chiaro 

Per rentier dì viUorte 
75 Andrik il tuo nome «lU remota etode . 

Lido Fdio, die stendi (i4) 

Sona Ddo l' impero '. 

Che sede in «olla fpooda hai d'If^wcrene, 

Hd memcie pendeip 
80 n tuo popd riponi e U sua ^ene. 
Ddle amane ràtii i contici, som> 

De' Numi etemi dono . 

Il saggio nasce , e il forte , 

E luì che di facoadia in pregio lenne* 
8S Or mentre di Geron le lodi io canto 

Le vibrale da me saeUe, io ipero. 

Dal prescritto sentiero 

Fuor non andran sa le volanti penne ; 

Ma , vincitor degli emuli , lontano 
90 Le spingerò colla secura mano . 

Scàii a lui le uccliexie, a lui costante (iS) 

D lieto corso dell' amica sorte 

SeAì il tempo , e d' oblio 

Sparga gli acerbi aSànni , ond'ei ricordi (.16) 
q5 Quali coli' altoa forte 

Aspre pugne sostenne , 

Qoando i Nomi gli £m onor cotanto (17) 
C Si^erbo fregio « ne ricdwsie ageponto } 
Tal che noa aluo Acheo 
100 Coglier pari a tàmH joxjm poteo. 



Ciiuc ei l'armi, e 1' antico 

Segui dì Filuttetc illustre ««empio , (i8) 

Col da iatal necessiti sospinto 

Molcer potè co' blaudi accorti delti 

Un magnanimo amico, (if)) 

Ghè gli Argivi guerrier vennero (ù fama) 

A trar di Lenno il figlio di Pcante (so). 

Da eroda piaga allliuo . 

Ond'à su infenne ^ante 

( Tal ne' fati en scrìtta } 

nio distese a terra , . 

E con^ l'aera guena . 

God «1 comun dente 

riiponda. e tra i felici ereaiì 
Binanri fl daol di 'Sracnsa al sin. (ai) 

Premio delle qudrìgliè , 
Sdtdgan il canto, o Mtua, 
A Knomeae ancora, (aa) 
Chè dolcemente di paterna gloria 
Suona per entro all' alma il grido Ognora. 
Quinci un dolce inalziamo inno aU'elneoCs3) 
Re , cui sacra il signor di Siracusa 
E scevra da servaggio emerger feo 
Cittade illustre , e sulla retta lance 
Librata d' Dio le di6 norma e legge . (34) 
Chè d' Egimio seguire i riti vuole 
Di Pamfilo la prole. 
Degli Eraclidi i figli 
H ToglioQ pur , eh' in pria (a5) 
Del Taigeto al piede, 
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non lungi ni Tindaridi gemelli 

In Amicla ebbei sede , 

Di Pindo scesa fortunata gente 
35 Per guerriera vinù popol fiorente . 
0 di Saturno figlio , 

D* Amena sulla sponda 

A* cittadini e a' regi 

Simil felìdiade <^or tecondaj 
i|o Che moitrì fra t T<Jet divisi il tu». 

Qnindi col tuo tntat (aj) 

n canuto Signne 

Col fi^o che per Ini d'Etna k> l' i^eni 
n pi^o fdice 
45 Volga k Goacordia e pute . 
Cheto nel patrio nido 

(Te prego , o ce dd del) uìasi il I^enke. (98) 
Taccia il Tirreno della guarà il grido'. 

Delle navi sommerse 
[So Alle rive cumce 1' onta ricordi. 

Ricordi quai sofiersc. 

Domo dal re di Siracusa , affaant , 

Che da' veloci pini 

I giovani gucrrier in mar gli trasse , 
i55 E da rea servitù Grecia sottrasse. 

Per Io sparso nel mar di Salamina (39} 

Nobil sedare , Atene 

Degna dì bella laude abbia mercede . 

In Spana canterò la fera pugna 
t6o Del Gtentne al piede , 

Oitd' ébber crude angosce t Medi arcieri - 
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Ma d' Intera alle ti|icinde 
Di DìnomcDC i figli 
Pe' nemici gucrrier morti o dispersi 
Io porrò segno ai merilatì versi . 
i65 Labbro che a tempo s favellar si idtogUe 
E molto in breve accoglie 
Non fia cV imqua lo iìcda invido biasmo^ 
Poi cbe molesta sazìetade il volo 
70 Tronca al pender voglioso . 

Ma fama d' altrui pregia al cor secreto 
Del cittadia sovente è pondo odioso . 

Ma ( s' è meglio esser fatto a iinìdÌB èeffm )(3o) 
Che di pìetade objetto } 
75 n Matier di 'rirude ' 
&gui I cm ginMo freno 3 popol reggj. 
E an Tenu '""'ff 
Foggia h luagna e affina. 
Par grande, Korta in to, picckh npocliU> 
80 Dmno di molti aei , 

K non mpi^ ji^f-i tisi molli 

Tettìooni a' tuoi gud o boani a ià> 

Se grata tempre adir voce di fama 
Vuoi , nel retto canuoin dura cottaote 1 
85 Nò stringer parco a' benefic) il freitoj 

Ma sciogli qaal nocchier le vele al vento < 
Won te di lodi adulairìci inganni 
Lusinghiero concento . 
Tardo snono di gloria (3i) 
90 Dopo '1 sepolcro qual gi& fosse addita 
Degli eitìntt la vita 



Di poema dcgnUsìma e di storia. 
Non fie la virtù mai «penta di Cnm>. (3*) 

Ma dtt ogni patte htme odiosa TÓce 
igS A Faliride ituorno , 

Dell' eneo tauro all' invetuor feroce ■ 

Ifon dolce mon di cetra 

Inlin le metile e i oanti 

IVpovaiiì feiuntt 
aoo Ungila il cmdele impetra. 

Ov" nomo Bggianga a erento fortuiubi 

Have il premio prìmier : fecondo è lode • 

IVIa Ini , cb' enirsiiibo attinge , 

Del piik Qoliile lerto il ciin ti cinge . 
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ASHIOT AZI O S I i 



(0 Nel lato è /oTAdKi^WV . ComuncRicnle li spiega ialle 
thìtinc nere • ma prireribilc mi spmbra la nianicn irl Ira- 
dullore, penhi k chlumc bionJt airvann freisa i Greci 

alle UuM coi li dm (oirani belluu . , a ipiegan co- 
A , i necauri» il r l eor iara «d , niMga | ma può odd- 
Ht*u>i II ctbnalogia ^ comnne ( c credo [óti yen ) 

d! (tolta cUome A vtela . PrindenuncDle le viole nere non 
cnmo <U qnti mero che oggi lÌTaleggìii col biondo nel for- 
nut il bello de* eaptgli ; me dicci Virgilio violai aitiaxt 
furpunt idgrat G. IV, 175. Onde nun w m le chiome di 
' TÌoh fonerò Tcrimeale qudie che oggi diciuno nen, e quin- 
di H coA og^ ^iegheiebbcii bene. Poi non vi enoo 

pon de' Greci nereggiava], ma anco di diri colliri ; echi 
non ricarrla quel vagbitHmo Uattui viola pallor anumtiim Al 
Oraiio? Ili, od. 40. v. H. Nt à(ia|ipii^PliniaUit. iiat.XXl, 
6, ore dice che li chiunntao ia KiUnKDlB le noie por- 
pnrte (o mom nere ), penhè cib era tme prew i Li- 
tìni, non presac ■ Greci. Vedemmo ili' olimpica TI, che 



n Sii gii JtU» nella fn/auent ete b noM a fMHa ode « 
■ile Ab tcsamtiHinoMLù^ Fenuuiari . Sgli ptrò.aghi- 
<MU «anmaa Mie am,<ilaii«BÌ .Jet _àg. luteheibU ,i 

gaan ntOtiuadiuarn o^ofe ia detta ai UbHlnaiaHe di 
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il Sf^ÌD di Evvlne snrtì il noniF 6' lima a Giui» per- 

diA , (puodo Pglì fu HlTTiTaLo birnhino, 

. . . .»go nimbo di mciLIi viote(Timt'} 
Ca'ni puipirci t giaffi (|i»^«Tn tionili) 

Di ficnlile rufiladl 

(j) SÙV^'WC È quegli clu difende riltrul ciaa , o «Jala . 
Quali voce nel tetto vuol dire chs U lin ijnti il età.' 

10 di ^bDo e dulia Hbh , «ecninpigmiidolo col nvmo . 
L* Htyne codliiw SI ma Imin bcIU ni Bagit e nella 
Itrtiu mu TOM ebB lupnida lUa pn . L* Mou sud- 
cuna ntUa lingu itilìui ha cointla il Irnduiuire ad uni 
pnaGwi. — D'ero n dice li cetra fenhi lale ìiiromca- 
to nlna imm indanto ^ur. ad JXiniui, If i7. firg. I, 
Am. 745. TMU III, ti. 1. Ovid. Amor. I, et. 8. Apul. 
Florid. lih. K. Pone iDOlie li dice cut per mntreme i| 
predio e la eccelleou, dandole ua iggiunlo pre» da quel 
mflsllo che iplendc finoilor fra nugninimo leion) . Ben- 
di* qui, pulindoii della cetra di Apollo, li pub tenen 

CD IA40 ad ApoUo t*. 33. Lo scoliiite crede die Pindaro 
chiami aurea la cetra per ricordare a Cerane la prooKaic 
eb* di una cetra d'ora gli a«ue latta quel n . Ui 
«a geagn ma igandt « quel priatiffo per Mdin «b 
M li loia la fOtlU , nini hairaùeli, duBa firoUtta aat 
mift i ta ilolto 5»t£nM , ■ /ària laraitOa da Jrtemont 
da lai i^gaU, CM il ùg. Lacchedoi neirAnialogia' di 
Tirenie 7«br. 1123 face 118. Al medeumo luogo aveva 
egli gik riSalalo un' altra iloija di «niil falla, narrata pu- 
re dallo Scollule alla leconda ode iilmia : e concludeva 
= Sm creda ekc Pindaro fuue £ animo coil hano , ed 

(3) La cetra lalle prime de u alquanto aooanda lehudnu 

11 Mntiaro agf inni , faceva l' apeitma , l' inttoduiìone > 



ini poi colle Un diviiianì duino hf^ »i movioi 
oom. U quia >ll> lUoIa dnuna JatI* <l«ln ali 
rtf airutlalnife lUila HÙIra db dohai all'ii 



(«) Ua emù della mai 
. indinH) i r»dJoleÌT 



Il Ubw a 4I SoBPO, creJtaJiHi il Sanno fra tati gli Dei 
il fik amiat tilt Jfiiu. Ancba Bel nUKo liburlìiMi di Cu- 
ào cn obìu la tUlaa dil Sooim ■ qaclh delle aan dea . 
Zaap creda «pfonta sba colla innuioiie deirunkiiia tra 
^ttu dirinitli (lui minto allndaro al Nnno che t conci- 
litio deir atmaaù . Divena cavu ae diano, il VìkohIì JUa- 
a» Pio CltnmHua un. t, Uf. 1», o il diìanuinu sutu- 
re dell* SimU GaUtria di Piieait ÌUia4rMa Ser. IF, lom. a, 
pag. 37. 

(5) Tiféo, moilnio» girarne, coi li lem gfnrrt, dal T.r- 

Tiiiot luoi Dgli . Fitlo adollo , mone gstcra a Giove . 
Quoti lo vÌDie, lo lUmiiib, ■ gli died* la wpollam obe 
diremo Ir* poco. Ha percU Piodant paria qnì di Tifilo ì 
Quella pare eoerae la ngloDt . A TUto it UlribatTuo le 
aruaiooi dd moale Etu. IM monta Stnt «ma Gnwia 
dato il oome dì Blu alln «hini diA di Citauia da CMO 
rBlmnti e ripopodaln ( T. nodc di Per. p. 10). DJ eib 
qod re d idieera molu , 'pereU allora ai lòndatori del- 
la OBloair li IriliuuvaBo onori diriu (V. anooL 9 all' ode u- 
Umf-J )e tDdmlieladcliHBadlStiwb: 0iAip»elÌlolB- 



juo veggio in SicHia . ( MuitoiLdL viu di Eichilo ) Coli» 
apoiUianc dunque dilli TavaU di Tifco, Pindaro Tane in- 

rone > Sì iggionga che in quel lon» di tempo in cut fbo- 
dau tu liMlonii, lucccdeite una delle pìU inribOì tra- 
lima dell' ElDl (Tucidide lii. Ili, eap. ull.)i quale, 
come dico il Gedike ocll' argomento a quota ode, pot- 
toa non polena non permottn , ut ttnibilmi iiUm naia- 
rat via et bupOum viiHt pingartt colonèits , deaupte 
gartt , M CaUMÈM nonct igni/èrv adeó vieùuaa ia fa- 
aenm ifooqia latri vtUtnt . 
(6) Fonata dicen l' antro d! Cilicu per la rimU appunto 
della edosaiione di Tiféo, e peTeDomeni clie evetano ori- 
ginata e enuervata qneua finla . Gii diicrive Heli I, 
13. Temiilio nclroraiioae in cui loda Valente della lua 
clemcnia Terso i ribelli , da q 'a cdBcaiione dt Tifto in 
Cilicia prende occaiioae d'iafaniaia l'oiìgine del cilicio Fn>- 
copio BDlon della ribelliona . 

Cuoia, cittì conudenlUa dilli Campania, a pmunle di 
Napoli , pru» del mai*, oggi dùlmtla. Cmna, iiola vi- 
cina a Sidlia, è on «pio della ScoliaiU. — 11 traduKo- 
re nella «a bella dinerta^a m Achilo, icrive = Tur- 
gido dirti in PiaAiro il apporre da gad gigante (Ti- 
fco ) «WS i pitJi tono Cama , il petto tolta la Sicilia 
t la tetta poi ho» ta dare paveaiao . Ovidio almeno lo 
impietioU alouii poco , dicendo 

Dextra led Emonio rnaurn tit taÒjteia Pelara, 
tatva, Pachfne, liBi : Ulj-bea en^a premuiUar. 
Digra^at Anna capai . Ha. V. v. 346. 
E enti onererà par troppo = BeacU qni non ti traili che 
di UDÌ divellili di guito , voglio nondimeno che appari- 
«ca la mia «ncerìii nelle lodi del dg. tnecheiini , dalla 
•incerili con cui ora {<> palao «bt Ht^mta da hii . A di- 
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di Findwo ia , con lulU il rìipilto , dini 
« dia il porta non f> , «e bed ngg) , diniu- 
iloae vcnuw dt piedi , di petto , di tata , nw ioId dice 
il peno (q-ipW): eoe che credo Min toIdIo intenden 
A geoerale tuUi li penoni , ed opriincrs icpnt Tifa . 



in Cuna t V Eliia ; ma i chi miri , dirà coil , all' io- 
gnuio ijueili disUaia, tlli noa porge che l'idea di una 
gnndcEii, U quale noa punto disdice ad una di que'eo- 
Uli dia mineggìaTtiui ì monti ^ alti ■ la ii^ pHi va- 
ile , come Brano e BaBàlmiCco i eiotloU del Kagnone . 
(,Boo». 0. S, S. ì "ì Knilmiale ngiiHUn! omI. Che die- 
ila Bulini di tàrcleggian tal lapollnn di Tifi»? l'i qua- 
liik nitcanioa del lemno , L' ignonuui della foxn fece 
cndere che raMlaiuni di lollb, r erndDot 3i fluunde- 
rìramo da Tifi» clia quivi lepoilo con ceulo bocche ver- 

Udlni ti giura clic i fuochi fitui sono ilreghE , rollali , anime 
d! morti. Quiole tono le fivoLc della milologia naie coiì!) 
Ma il terrena da Conia Rno all' Etna i luILo lulcaoico ì 
Tifto n'è Ucania? Dunqnc , h la eaiua Acyc miturani 
dall' elTeltó, Tifi» è coli glande clic da Cuoia li ejlcndc 
IlDO all'Eloa. 

(8) VirgiUo, Quinto Smimeo ed alu: collocano aoUo l'Elsa 
Enodado in Inogo dì TUco . Cilliaiaoo ti pone BrìarAt . 
Altri allnannta i Fona il mumna «u del prindpali ^ 
gioii faii>|ncie pet demlare «no de!' prinoipalì gìganll in 
genere. CoA dlcetl Soni Iblo, Aqtukme ce per dem- 
lara H vento io geava. & la ^naedodia da'nlori. 

(9) O fooDMna dal (ano di glon» ■ d elle filane^ di nel- 
le t niMnliniDO . Io ladlimo ogu dt alle (bmid figu- 
line . La luB* dd giorno non luci* TCdece le fiamme che 

- aoeoD aevilnppiM in deniì gioì» di liuno ■ Manetta il 
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gii.rno , MIC splendono Triuneolc ■ Cbet i Omì poi, Pi»- 
àtro cai dire che la tumu di natte ^ n^lia al Mf 
Tc , nnu nrgi che òb Moda loco ri di glniBO . Dada vloi 
mena li ctnmni del Paaw cbe vorrebbe oocnggnf* b>- 

(<a) Bene il (ig. Locdiesini H gadltn ili fKlaaaa la iip**- 
den da wlg, e aos, coma ^ altri valgiriwtoit ti ta- 
tcrpnU, da moMn . n'aen» foole dit dkul wwl* di 
Fiilmn dot dì Itaiioo , ma naKiv , o eoMt ba U r«- 
c«, nUtb di ViJieaKB . Aastie la giadtan delle pania , 

< KdOBdo I« yìi, caonae nntMÙ pica, 'Ma per quMa ma- 
DÌen . FeRbt pin Pinduo dke naiU cib ohe il •Ì|. Loc- 
eheùni ha Iridallo ntoiiro } Golike crede che quella td- 
ic ilia ijui a •igniOoire in genure . Il >ig. MeHa- 

nalle ingrgnoiamcale imigiaa ohe valuto dal p«lB 

«primeni il diilendcni e il conlarceni che fa Tir» den- 

gli anlichi ■llrìbui.iiiia i lerremati ( V. Ctllimaca inno lo- 
|ira Deio v. HI firgil. tlt EniiA. v. S8I ) . Io pert 
credo pili vero che quella «ne da <]d! «mU in un» 
proprio . Per nienle dite delle Mie & drago che aeeoB- 
do Ed odo aveva TifcD, al igptA anUoU danno da*. 
•apeBd ia luogo dt piedi . AUadera ;iu(U Spira Af 
aera i giganti Egli della letta, da ad credetloa pndntrf 
i reuili. TadHi VùcCiali JKusa fio dnmtìma voi. 4, 

(II) Il Nbieli oaii Beoedetto Horellì ne'nun pragionaand 
poetici t. r, prog a. t U emiineta gli aalori che b«o- 
DD deKrìtle le erualoai dell'Etna. Io recherò qai la 
deacriiione di Enhilo, che il *ig. Lucchuin; tradnae nel 
■no ragionamenlo «pra qutl ingioo , per morinre qiuata 
•iniiglieiiui di ptniicii r di modi pani Tra lai c il noetra 
lirico. 

Vidi , e n'ebbi pielD , vidi il tglìvolo 
Dcll'ainia Tetra , abiitiore UB giorno 
Degli inlri di Cilidi , fen ooMra 
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Di Genio Itala 1 dilla (tarai domo , 
U violcalo Tir», elle ■'Numi lulli 
F«!c contrulo , dalle orrende bocche 
Sibilaodo II (Inge . Egli dagli occhi 
Teinbil Ince fuImiiUTa , ■ Iona 
IX Saturnio Bllemr volendo il regno • 
Ha l'inwinie del Dio telo, flgoilo 
Fiilmin giLi tcdi» , a 11 ndllaDlar nipeAo 
Tollogli , e Delle wbctn colpito 
TMo r aoccw, e la rat posa ìnfniue . 
PrMteiD al marin lido ora , dell' Bina 
Sofia ili' lat ndioi oppmn giace 
bmtil corpo : mentre In vetta ani» 
TnletB martelli 1* iafiioala firra . 
Tempo verri cbe fiigoron flumi 
Quinci di roto igorglierinao , e della 
FfrtìI Scilii con ferìm mano 
Divoreranno i liti campi. Tale, 
Ba,M incoo dil riilmine di Ginn, 
&,][iri. l'ira di TIfeo con aiprì 
Getti d' inuùabile inwslli 
Foco-iptranie : Pron. v. Ì5l—St2 



(13) Dirti , f^icobt mi £ fntnU U dntra , che Ottone , 
Ma mcDO da tao ùtUOo • frrdeoemm Cdone, eraù 
nsAilo bcoemenlo delPapioollan in 8idlia.' T. PtufaKo 
Jtl lardo taMtigt dtUa Himkà , e la nou che l'eniditii' 
dmo caolìere Stbailiano Ciampi ooILdc^ a ric. ÌS drila 
ma tndtuione. 

i(l3) n irincilon M'giuaclii, ricevuia la corani , vFaiva -coo- 
doMo par lolla lo iladio, pncidindalo un iraUa che a 
mce alta ne diceva il nome , i genitori , la pitrli V. 
l'oliiupic, V, V. M e „^g. Gtrone nella vinoni qui ce- 
lebrala volle eneré pmclamaln Etnèo. Li villorii di un 
ciltadino atìmavul idoIIo gloriola pel tuo pae«. Etna ave- 
vi oomimoìato eoa qnaala gloria ■ Oh qiuDlo lieti «nipicjl 



ilio 

Iti) Lido tbitamiB iifiAio o dalli Liei* proiincia dell'Ali* 
nùooce , ine en ipccìil mente ononto ( K OMero 

In», ed jtpeOo ». 4?9. Onwo 117, «I. S, v. B2. ir, ed. 
e V. IS. f^^io lySmid. o, (« *wi\Strrio t v. 345 
t 371. Flit. F.nìa da AUKd«, hpc, onde veDne anche 
dillo ÀMÓKTOìIOt da Sofock ( £i(IIni 17. 6. ) coma Nume 
pallore e tutela dei greggi cui i htpi tono infetti. V. ULpìann 
a Denojl. ordì, conbo TWr. =S. GM. di Fa: ar. IV. 
lUiUic c ititi rilitvi T. 3, riitr. <S4 t <5I. ~>Quialo ■ Delo ^ 
c t)>|iocnD(,ii aa che là Febo ebbe ì naUli] che ^etto i fiuti 
|in»ainD ad Eliconi, aacro ■ quel Dio s illc Hidc. — fclio a'in- 
VDM da PinituD non lolimaile per ti n^ooe genmlt che 
tgìi traieden aì gùcbi in coi Geroae iten ottHrab qae-_ 
Ma ^tuuit, mi , credo , ^weiiImcBlc patht era INo ùa- 
daton dì citlb e pnleggeni 1 fandaloR c le IbaduioDi di 
caie. V. Caltinuco ini» ad Jpolh *. S5_GB, ed Ìtì i co- 
pìoH conunenli di Eiediiele Spinhemio. 

lo per la ragione generale che elle sono il meiEO di aodiifare 
alta maggior pane de' notlri bisogni, ma tpccialmenle e princi' 
palmenlc perchè leoai eue non li poteva nella cona de' cavalli t 
dei cocchi ottener Ji vinaria V oliinp. I, noi. 9, e olimp. V, 
V. 33. Carlo Giacomo Poi, che nell' iilorii d' Inghilterra 
de' odiItì lonpì ai i mdnto coti celebre, «cndetl* per cptt- 
tnicenlo ghiiwe da* ciialli tbe Mevano NqmiUU gru tk- 
ma nelle coni . Coi) .ti Ugge mlli tu riti p. ililj pie- 
mciu alla iTadu»ane Tranceu dell' ùiorii degli nllònì n 
della Cau Stuardi , e itampaia a Parigi il <a(}9. 
(16). Gli affanni cjui nominati wrio le trcijucDli malattie olit 

ne parli anche alla pitia ili. DIrb per incldenta che que- 
tli frequenti iocomniodi di ulute obligarano Cerane a ctiia- 
mut tlll corte , per lollievo , uomini dodi , Quoti in- 
geDlilirono e omirano l' anio» roi» |di lui . ( Eliino uir-. 
k'it, ly, 1S) Quindi certamente deritb , cbe i compagni 



dell' ìgnortnu ( i yitj ) cbc rendono ìnfima il priocipiD del 
tuo ngne , jgniAraaao' poi dxU' tu imo di, Gcnme . 

QautD hiofo t osca ni aui . Alonid bumo credulo cba 
ad fuffoxsm li ntiiotoidi GeroM ■ i ntoi rrabslli ìq 
noroioativo ■ H che sareblw duro id unnKLtcni , non e» 
Koioiì fin qui parlalo che del »to GeronC' AJlrì ■oltuileo' 
dono fi^Xi^ ' " ^ f'^ pliuabilo ptl pncedenla 

{lÀ^alS. Alcuni corre^ono il lulo, t delle nrie eacre- 
(ioni cbe lono itale proposte, doe merilu» lode. Unti 
dtl Fnw ohe IcggL' 

irafSjiti- 

Mv, V tifSataro, 
L-ilica*'deU'He]riKdwkeetT«Ai^.IllnduUoTe bi 
adotuia li Mconda, tn coi twn >i fi die loglien od li- 
gint , e cbe del Gcdìke t ilaU nmu nel n» teilo . L'Her- 
manoo nulli hi dello su quello pano. — Le Tiltorie di cui 
qni lì pirla lono quelle ricordate nelle DOliere di Cerone. 
I^li tallo PindiiD fi memorìi delle due piii itnpìuue . 

(18) Ptlollele Aglio di Peinle , e complgoo d' Ercole di cui 

le piagato d^l mor» dì un lerpe, jecondo Omero , ( II. Il 
«. ?13 ), o da uni di ipelle laetle cadDUgli di mu», 
aeooiida la tnditÌDitt, giioen d* pìb di nova inni nell' 
£ Lenno, me ì Gnà lo isenao lUandonalo. Quan- 
do Beno proficui nreudo mtì^taltta cba Trofa ma poterà 
UMT prcM ma» lìlollele e le Fncce cbe e^ tenevi, ven- 
nero a lui Uliiw e NeoUoIenHi , e Io cimdiiiuro alta guet- 
ira dì qu^i cittk. 

(19) n Lacchaini quello luogo ht Indollo Mcondo 1' opi- 
nione dell'Heyne , legnili dal Cedike , i ipiali riferiKono i 
Fìlollele cib cke comunemente ai crede appartenere a Geni- 
na . Kliilti a cbe altrìmenl! il ^fOTÌtiì, cioi ^Òl; ? 
A ebc pnporre li ibnia dì Piloliete , e poi interromperla 
lenM ni^oae , e poi rìprcndnlaT Quel iBoaHmiM» lecondo 
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i lofrtiad MiUari > t UUne . Seoindii b tragedia di Bofo- 
GÌ€ punU* Hcouolano olw taUtalo oonlra li «m cviUm 
Iole , n KDt MI* iopni» p*r arnioni Fila liete i bou^U 
^«ilo tragioo buda dipendece d'altranda b ddtrmiiniiona 
del Bgliooio di Paanta di leoani a Tnia . La filai nttmlk 
è dicluirau «Ila inbi pnetdanla . 
(10) n tctio al V. iti ht 

fMrahxà' 

mrrtti .... 

clie noa pib itara percbt il «no t protoditeo, nmipatla •em- 
ptt in tutte te *liob t le inliriKire dell' ode d' uno joDÌco 
a nBjoie e d' un eorìjiinbo . Hi U mellone il v. <7§ do- 
« la primi Innga del piima [liede è Hiotu in dm Imit • 
È (blu òb enenàto da altri , «de il tmai toRwe 

fnmuidn H «eri» IUTIOlÌ^» f„mJo ( di mi aro it ba 
tracóa ) e derinadok & AÌ^M . Di quoto pmntn dba 
esempio finreU pd nadln na , aome egli nverie, abbiamo 
r alttta Dell' SlSnìopaa . Non è diipaoiula qoeita eormia' 
ne air He^aa a al GediU , le nm ebe il primo avrebbe it- 
«deralo qaak^ flk aMnarsla tedimciiiin»* ■ L' lua perb di 
ìl^l è oODlisnala dd Ioiìm) di Zonua ■ ddo Sooliaite 
d' birìpide V. 61. V Kemiiinw legge fUnaArSTrOC 
e dta due laagU di Pindais ehe ub qacMn vttbe puìudo 
di Giove ohe libob I Ttiau e d' Ewala^a «in libe- 
rtini gl' iafemii dai dolori . Ha 1 Greci andaraDD per ooa- 
dnrre con Ioni Fikittete , otm per llbenrio . Il ttadnllore ha 
iettilo I' opininne del Finir. 

Ccronp non fil iirp*dito dille tue mllillie di compiere 
quelle illuitrì imprcK di guerra . Come poi Filollfte tu 
da Hu:aane Muato , eoil vogliono gì' interpetri ohe Pio- 
dire , compiendo la jjmiBlodtat , desdeif eg^ibacDla la pa- 
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rigi«.. .in,»™. Che Pi«d,r« J«id,ri qu««a gB«igione , 
1 vere ■ Ma del MniuDMaIn di Flbllale in ewo non nggo 

<11) ffiaomenc tr» il Iglia di Gcnna , cbiunalo del noM Ho- 
•0 ddl'nro,, per quel uro cntuma cbe ci fa qnui vedere i 

(13) n Indnllon colt'Heyna tiene cht il ,-c caio ua Gio- 
va . Rè ni tilolo pub encre dillìcnità [lerdià Giove t del- 
lo Maio màbe all' oliinp. VI. v. I6J ( ilrlli iraJ. y. H93 ) 
e ilh ne mei I. ». J, e la raftione li t Atta ali" oli mp. 
IV. noi. {)). SU per qnuta maniera d' inlcnJcre Srf'Tflì 
ipànci, doè pbtcia , dipoi, che induce dltcrcliva tra le co- 
le dette e qndle da dirti . IN pìb Girne è nomifu lamento 
invocato poco dopo . Nondisumo altri mgliona che il re 
tiaio lii IKnonKDe , cut pan òhe il padre aSdaue il ff>- 
wrnn dell, nuova colonia, come^^ì ad n» Cerene rr» 

l'Sfi. (5 ). e a Traiideo dal padre Temi quello d'Ime- 
la. E quello perchè li niiniera prima d' ioiendcre, poco, 
secondo e99Ì , liga colle parale pncedent! , colle quali ri 
cdcifava la Muii alla loda S Dinoni^. E coatoraquelT 
hrelTK inierprelano dopo hlaU mmpartiU a Cttmt . 
(Il) 1 popoli che da Cerone (urooo fatti abtIaMri dt Euu. 
pota «Fano del FelopoBneao, futi di Siracma ( notu. di Ge- 
rane p. 30 ). Quelli di 8ineua erano ducaodenli di Er- 
cole, perchè quella cittì fa fondala da Archia Cnrinlia . 
uno degli Eraclirli . QuciJi M Prl.ii.m.i.,-.<> . ^<^.il craun 
ducendeoi I L I 
rtgl. un ci ^ 

Prima e l|UUIi e qm-l]! ^.ti,u. Ii.lll U...1 L..i.;li.li !Wr- 

chè diicendevanri da llb f,gV,a di E>-r..,l.: elle fu u- -hlll 
Donde per r sdoiionc cl<e di !"i f""'- ¥■■-•<"> r\i-oj,oii-ra- 
le a. tenefiii di Ercole : i Panfili perché venivano d) Peii- 
nla Gglio di EginiHi. anche ipicill re della Doride, te lefi- 
p che GcTOae aveva dita alla nuova colonia non dovevi- 
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□o diipi*cm ni iglt ioì bÌ igli illri , patti enao \tg- 
doriche • Non polCTIDO diifUMn «gli Enudidi , fmht 
leggi sUhilile o »pgnnltt da Ilio 

fUU ) : e di ridi Sincn» c li miiln di lei Coridlo , emiD 
modcnle di quale leggi , come bene ouervi il Sig. Ma- 
Mo^l nelli dinert. Il delli Republlu Corcir»e, Monpo- 
tmno dùpLacere ai PinJìli perche erano leggi aiabilite o 

innte di Egimio ( teA/wì A/yi^ooO ) . 

05} D N. T. ha Kgailo l' Eejne e il Gedike che rilériMO- 
na il vafavTE; oan li pc^li che ■llulnieate tnOD nel 
Feloponneio , a* ■ quelli che popolavano la nuou Etna, 
Qn ^omo abiltuUi nel Peloponnew. È una enallige di tem- 
po, il preicnle per lo paualo ■ Toigelo manie della Lieo- 
nii . Amiela , alle falde di uio , Tu uoa dille clllì laco- 

fa pib che uti villaggio. Pam, iii. 3, muii. 101, — Si di- 
ce non lungi TindarìAi grmclli, doi i Cistore e Pol- 
late figli di Tindaro, peichi era vicina di 10,stadj a Spar- 
ili i^ia di eui ; o Iòne meglio, peichi a poca diiUn- 
■a tì eia Tcrqiu { «Iw lo ttuan Piadaio dioE tde di 
qtnlti alla ptiia XI t. 9S e ^ ittmia I *. 43 ) «e «ra- 
no tepoìii, eà ainano Umpio, e ne »rti«na il titola dì 
Tenpnfi (Find. nem. X. *. tOS. Scoi, a d.' bt. L Su- 
tàa Tbeb. m ) . — I Dori i! dicono sci di Fin- 
Ja , dot dal monta di tal' nome , perchè , dopa ahitals 
le eireodanie di Oiu e Olimpo, vennen in Pcinbia e a man- 
ia Pindo . Altri per Pineta intendODO ima delle cillì ohe 
■raao nel irillo di paese fia Ua ■ Panano, die ta, do- 
po i luoghi delti e prima del Fclopcnacaa , aiilalo dd 
Ddiì . Berod. I. 56. 
(IS) AÓ>eu, Buine di Calania o lia ddta Mwn ElM. — Oku- 
m è quoto hugo nd Itita. Q Butcdetto i h> SdaMl, 
il Koppe , li Otdìfcei l'Knaanno ne allmo dlrane )pìe- 
Suiaù , «'l'Hcyna at A tn pan dlTOia , • dice , b- 
mt tapadìlu h a/nJiaUe no» alim yàlèeètH- wmtu 
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•uni Btc naie laiiifacio. Il Induttore diipone le ptrale col 

ZiS, riAfi Si {tìeì TOictÙTMcJmi^ciitxat ^ 

Jupitcr , pcrfici lemptr taUm fcliùiiauia t'aitui tt restia 

i cbÌATD ddIJa preghiera dì cancordìa e di pace che (i fa il 
V, 145, e come pub bcitmente jnugìiiani dì pcfiolì chffj qaim- 
tnuque mtaao cauna 1' unghia , etmo dì naiiaid dirir-' 
le . Pìndaio danqae frtgt cbe t> lalìdlh <U1 popnta ranilri 
quale , In le nrii a^oai , tla li vera . CU 11 faQda del- 
le nuJoni è quiUi che Ta Teile della booll defli ordini civili. 
07] Aalìcimeate *à v. OS, i36 del tota , leggerai 



Fu icguitd dallo Scludiilt , dall' Hcpit , dal Gedikc t da al- 
tri ■ Ha lai coimioDc , aniì ardita che no, oltre inloibidan 
ti idldligeiiii dì quoto puao , bdd rimedia a un altro «r- 
fora die è al v. < 35. È regola di pnaodii ohe l' utlìm* ail- 
labi nel verte , aia breve sìa lunga , non n confiderà . Uni 
cooaioae perb t quando in fine del vmo la parola è inte^ 

alliba deve «nere ijuale dal piede è richieiLa ( V- Hersun- 
na dt metr. Piad. p. 185 ) . Ma il v. 13:1 i co^npoiLo di 
proiodiica { cioè di jonico ,i minore e di mrijamìin ) c di 
■'«ipa iambica ( ciò* di ipondeo e jamho ) Duiic]uc 1' iil- 



S^liiii re ye- 





yt , hawi errore . L' Herminno con 
arditi di quelli del Cedrino , e che i 



otcon foabi ti piuo , f che rìmrJia od uflbeduc qaclH tr- 

' Si^iM yifiti- 

Rnlitnila coit il Icilo , àytlTìip àvilf polrrbl.r ri.rrr il 
gortmalart di Etna , cìot il figlio di Gi^roni: , DinonicMi: . 
c rul^ r' ÌTlTt>i^ÌpiVO( larcbbe t colai che al f^lio 
diede il governo di Elia , àoi Gfronc , Il N. T. prrì> 
neir lij^rqp àvit( vede Geronc . E poi col Gidikc \e^(,r\\- 
do f'^e 1"' 1 coiuden irlTeAAi/«W! EoniB pulivo . Quc 
•U> nodo non lucia pimU dntiitm , come font il primo , 
<c U putidi») ^T'AAÌfMrOC lii tm iggCnato d' <^t4f> e 
pcreib lì ptHi d' udì pcnont «II, o le debba tndlo)ii« un' it- 
iri pcnanB . L' "^C poli diveaMrs ficilBunle "f^ qnu- 

Cile cui appirtiene . 
(18) Il Frmat (leiioU i CirtBgineu , coloni della fcaicia Tiro. 
It Tirrriio vuol dire gli Etnischi . Nei veni che vengono 

Ugineti ad Imera ( V. nolii. di Cerone p«g. 4i c Kg. ) , 
r alti* sopra gli Etnuchi licin di Cuma ( ivi p. 1 1 } ■ 1 vir- 
ai iSa ■ 1E< rignardano luto i CiilagiiuB obi gii Etnaobi: 
b\\ Tt 4i Siraaaa rdatSTtowaie ai CaMagincd i Gelone , 
nlalinniailB agli Etnuchi 1 Oosu . t veni lU ■ Mi ai 
riferitoonn ai aidi EtnueU , Tind in nni balti^ Ditale . Il 
*. tu rignanUiaoU Carlagbni. Eddica eba Ja mtur- 
-vU Crttim tottrai— peicbè i CvUginai ai ama legati cri 
Pnl per opprimcn la liberti di Ondi tutta . Scoi, a IXad. 
XI, U, — n ptoo ìAw ■ è m dotto ricordi , rifinendolo a 
•otiinleao dal mo goiilivo, aome THey 
ne lu fatto . BUe mdelle il Gadika dia egli lo riCanne 
■d àktt^Jtrit , e pettib collo Noliole lo rifui a Gion . 



Mi allora '^V mi pairaUw non «do tuia» , cane pare al- 
lo itoB Bcjne, ma ■neon inofputano ■ 

(IP) Un Gtaeo non potcM «ohm k baUi^ iT Imcn nagr 
gìcrDcnIe , che pangonadnU a ^tlla di Mltmiu « di Pia- 
Ita C di Ckc^m, at pitia ) . I Midi SDOO I Foriioi . Bia- 
di . Pcniaai , Pirli n oonlindaiKi apaain da^ aociltmi grcò 
e Ialini percht dai primi u Kcondii a dai KOsadt A tan 
paub l' improi d' Orinile . 

(30) Poteva Pindani dare gU airetlinKalt obo Teogooo, t Ge- 
toog , pacbi egli , come oarra Platano n^i apoftegmi , 
d prnialavi = the non gli larebbe mii ritudu imporUi- 
Do chiunque gli «rene parlila franouMnle la vcRtì . =3 
E, MgaapBeo di^ Flulan», arandogli dello aleuto che e*- 
a» BU^ .«dai*** del lalo , egli li dolu colla uà mogliB 
panU wm glitna avcMe mai delta ptrola. La quale uoo- 
low dicendo I arar ma cndnlo obt cari palÌHcn> lutti 
^ nondDi . PO» of. t. ì f. Ì7B Mt. di fii^ M 

00 QaeMo ullirao ameilìnMnlct n rioMi^ la bdla iNtido- 
ne che ai Iegg« ■ UonIpeUier 

= A Luigi XTV dopo U morie = 
(33) Ciao nato re di Lidia, ricco linio che la aia riccbes- 

pìenli I^dT-quali liddiriKa come Cerone . Piii nolo FaTaride 
tìiam» di AgrìgeDIo dia beerà muggire un loro di bron- 
ao inBiecalo colle «irida dò condannali cbe deniro tì chin- 
de™. — AUemecae »a«a« U poeun eU imiiiet. T. Hi- 
neli pragiim. 4S. t. S. I* poe«i« eoB<ÌTaU apM aiemw 
ad argomeiito le aiìoni i»^ aaiM ìfhMÌ. Vahimi 
UItoIu canlala'^da lànciulU . E qua" làndolU , dw > noitt 
BbIùIo , I «ni di ini caiUKano nò oonnili ad a^oilima 
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ODE PIZIA II 
iuo szKHo enom 
yìneiton col eoeAio 



ABGOHEKTO 
Qool'oda non Si compoNt per ciure cintala aeMi solcn- 

tpUtoJa, che di T(he nundb l'indirò a Gerani dopo una 
villoria da ijuMlo riporlila colla nuadriga iie' gLocliL. Si ne- 
diQD qui i v*ni 5, i9» Ilo, ny. È pei^j inolile i[ ricFrca- 
re, e inijK>uibilc il dfCÌJere quali fouerQ quelli giocali, va- 
li da^^li Koliasli, Pi n<lan> era Italo calunnialo da qualche adu' 
lalore di Gerone, forte da Bacchilide, e da prima la calun- 
nia oLlenoc credenxa adi' aaloia di quel lU. Bla poi li ve- 
ria ft nw nuni&Ma . Quelli liceade id pocl* kuw il *e- 
n> o^DiBBilo dalToile, ed ore eoa quarte anarlenu «mi ù sai- 
tideri , n rtiii che IdIId' tì leude il no (capo . Le lo- 
di di Cerone arnia adaltate all' occuione dell* na ^Itarii, 
mi aenono a caltivani 1' animo (no. Il biuio» dall' inpa- 
liludinci in apparenia una dig.euioue, ma veramCdM i nn 

lodalo da Pindaro nou dwrva coil facilmenli prular fede al- 
la calunnia . il roti t chiaro per >e ilcuo. 

da^ Dei *. <]_31. Lu loda per una rillorii ^porlala in 

tk dalla graiiuidine, e come ila panilo il liiio coninrio 
V. 37—85. Iddio pub tutto v. 8fi— SI.Biuima la maldioea- 
sa T. 93—90. Loda di nu«a Germe t. 98—110. Condan- 
ni l'idduiona v. tll— 139. Inv^e coatra 1 ulBimialoii 
e tTiaridiori Mui nemci v. 130— IH. 



Saon al puitìent Xbite llIoMn cede , (i) 

O* Domini e di oonira di* anuuio il petto 

Qnfer di saldo ttxiat divina ■krìce, 

O roAfOt SncttM, (a) 
5 Dall'alma Tdw « le rivolgo il pede, 
'E meco im imio porto 

■AimnitEÌatoc di fienrida ^udriga (3) 

Del nulo acoiiirice . 

Con qoeua onora d'ìmuortù eonme 
IO Le dilette a Diana Onì^e spmide , (jQ 

Nobile aorìga , il TÌDcitor Cerone. 
Al favor della Dea con dotta mano 

Putè i deatrier far domi . 

Se invocato il possente 
i5 Vibrator del tridente, (5} 

Sotto docile al fren «juadriga o cano (6) 

L* equina foTEa aggioga. 

Ai corriilori i canmeli ameti 

Con doppia mano invaile 
9o La vcrgin Diva dcDd fiecoie amante (y) 

E signor de' cenami 

n nepote d'Atlante. (8) 
Aiirì (avente, degno 

Premio della virtnde, 
aS Anien cbe faccia ai canni altri te legnu . 

Ne'Gptj iimi kiniona 

Gian (Bcerdote a Febo caro, (9) 

Amor di Gterea. 



Chi non ingrnio cor ne! pctlo chiude 
3o Cosi nJI'npro benefiche risponde. 

La verginella alle pmcrne porle (io) 
Pcc le Locreii Epìzefirie sponde 
Che nella posM del mo bmccio forte 

35 Or Itt fronte tranquilla elsa e lecura 
Da gnenetca paura. 

Sjdendìda ognor la mano 
Renda al bendaitor degna mercede. 
Grida latioa dalla volabil rota, (ii) 

Ho Cni de'Geleni il condanoA l'incero. 
Or scorge ijaeno vero, 
Ckè, menando beau 
Co'S^ ài Sanuno in ciel Petade, 
Tanta felìcitada 

45 Lunga stagione poi setliar non aei^ . 
Ma per )n Dea, cni l'ìmmortal di Giove 
Tal.imo accoglie, di nefario amore 
Nudrl le fiamme nell'insano core. 
Spinsero immenso danno (i^) 

Su Su lui l' iniipc brame , 
E mortai baldansoia 
ila meritato affanno . 
Apportatrici di sua etemn pena 
Furo duL' colpe all'empiu: ^ 

55 Gilè fra gli uomini osò versar primiero 
Con fiiiduleiila man togiialo sangue , 
E in le divine marilnlì soglie 
Del Salnniio maggior tentò la moglie . 
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Tutto 1u MIO giiulo metro , 
60 Gai tener fiw il guardo uom snggio dobbe . 
Fio ognor, rlie noiie impure 
Poriìn «Ite aàagaie . (i3) 
Ed ■ Ini le poiUr j che nube Tnd 
Di SatmniD *11« fi^i a lei ohe «iede 
65 Sona tutte le Deei pari d'a^etio , 
Cara frande, A ttriiue ignaro al peUo. 

Tale di propria man tenea^ ìngeimo 
i; altÌMÌmo Tonante, e gUuta pena, 
ma dora soite 
^o La fatale ai fe vcdoLil rota, 

E Bvnntp da infrangibili ritorte 
Pnvcnioio agl'ingrati avviso indice. 

Li) nube mostruosa unico figlio 
j5 Ad onta delle Grazie in luce diede, 

A' mortali odioso , ed agli etemi 

Abitator della ilellata sede- 
Centauro si nomò. Ei nella valle (i5) 

Foada del Peli» monte 
86 Unisai alle BbgneUdi cavalle. (1$) 

Qiùnci ad entrambo i genitor conforme 

Nova traaie il natal mirabil gente . 

Sono del padre le anpacne forme, (ij) 

Mentre por l'altre membra 
85 L'eipiina madre auonbra. 

Quanto bave in tao penrier, patrie Id<Uo tnt- 

Dio l'initancaUl aquila raggiogne: (to (t8). 

Raggiugnc Dio per entro al maria flutto 
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11 nolalor dcllÌDO. 
90 D'altri or frange l'orgi^io,' ad alui or dona 

Sempre verde corona . 

Ma 'l reo di nuldicMiia 

Monro iiiggir ai debbe. 

Che mi rimembia ■ quali afTanai spesso 
95 Aichiloco mordace un di soggiocqne (tg) 

Di maligno luuwe 

Paicoidu! in no core . 
Qnei di fiMtana ia m la cima àa^ 

Che nnìtce a oopa d'ora 
100 ZK aa^enn tesoto. ' •> 

Qnena nel tuo gran cpte ha certa sede , 

O di ben coronale 

Città molte signore e molle genti. 

Se v' liB chi vantar osi in altra etate 
loS Per ricchezza e splendore 

Altri di te maggiore 

Per le greche conimde. 

Con orgogliosa niente invan contrasta . 

Altiera navi' usceniio 
lio E tua vinuJi^ <i ctiubc.irc imprendo. 
Diè gloria a' tuoi verdi anni 

Delle battaglie il nohile ardimento, 

Se pedestre guerriero 

Te provi il campo oatìle o cavaliero. 
iiS E or scevro da perigli 

A lodarti argomento 

SPc^on di tua matura età t consigli . 

Salve. Po' salii flmd a te sea viene (ao) 
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Quell'inno ddle corde eolie al mono. 

IO Aceti);!! amico di mia cetra il dimo> 
Qual lo stadio li fe seiluti. Il vite 
Bruto d'umani gesti imitatole (at) 
Vago ognor «embn a torba pnerìle . 
. Ma lUdaiiunia Im lode , (aa). 

a5 Chè M3[ia otleDoe ìmmacoliu mente, 
Nè à compiacque neQ' ìotenio con 
Di Imìiigliiao inganno | 
Come Mvettte altri ri piace, e gode 
AI grato «non d' adnUtrice lodo . 

3o IK -volpe Ilare il costume 
Colui che dall' iinpura 
Bocca parole calunnio» ribta . 
E avvien cli'entrainbu adtin mederino mtta(a3) 
Fieda d'ineluttabile sciagnni . ' 

35 E qual può irarsoLi frutto! 
Se in meno sii' opra, luisocta 
Al fondo cadde al pcscator la rcl<>, 
Almen gli resta galleggiante Ìl segno . (u4) 
Tal io pure sovrasto al marin Hot» . 

io Vota fi'ojolcnto meniogneri accenti 
A spargere non vale , 
Ch' i buoni B seco trar sieno possenti , 
Pur è, molcendo altrui, cagion di male. (a5) 
Non io coel . Amar si dee V amico : 

-^S Ma, premendo qual lupo obliquo «alle, 
CcHubatterò con fera àtna il nemico . (36) 

Retto orator verace 
Giova ognor ore i saggi aUiane impen>>^ 



O un rege, o U popol fero, (aj) • 
So Hoa à pugna con Dìo. Come a Ini jutcc 

Or qnei sublimi estolle , ed or concede 

Gh'abbian ^e*ti ella lode. 

Ma non ha quindi nn cote inrido pace. 

Mentri la cdma lance, che a'aUiafM, 
SS Caa bieco occhio rimila , 

lUma che auegna la pensata frode 

Pia^ lo cmcia di dilSeil in • 

Al giogo imposto gìora 

Noa reluttami «ottopor le spalle . 
60 Ma chi coniro ]o sprone 

Di calcitrar fa prova 

More per duro calle . 

A me concedi il iato 

I mìe! giorni menar de'huoni a Iato. 



ÀN N OT À Z I OTì I 



(I) 5«cfa a Marte , cioè piorien , bellicou . Cort tll' iOnàt 

re "ifo Wnrli!. I-f villoric ri|>orlalc dai SiracuJini (d lirw- 
n e viclri d; CuTtia trano una prm» rtctnle dd vdor mi- 
liUK <li Sinmu . V. nalìile dì Gcnne p. is c Kg. 

(I^Cte. in V«rr. IHh *, cip. 51 iL mnn. H 7 dice , uricm 
Siyraauai maxiintm tttt gnutanim uriàua tic = E po- 

BUBmiM mutare dteafur = c le nomiu o le deiorne - 
StnboDB , Lirio , FlDtino t3 illri Te na ig^angDaa oa* 

quiiiU. T. Fuel de ni. •ic. àet. I. Uh. IV. tip. I. 
(3) IL valtnlinimo ,olgiri«alort di Pi-iaam h^. Bn^jlii hi In- 
dulto carro invece di quoArìgOr li sig, Lucchcijnì nel f;Iiiiti- 
lio clie diede di quell. vrnionc nd /mo™ g.W-noJe -Jr.' 
Uuertti a.' XVll pag. '6 pirUndo di qneilo l^ofp dice = 
A me fare tht non il cirro davem mnòiwrn, voa trop- 
po gaerica, aia Uipaàtìff, atU quale ™« Cerme, 
(wb PiiiAiro «IJ" «TfCwpfW; J .{geoneia vUtoriaOtl. 
le gaairigU rtpM'riul gloriata topr^ Ogni eltra, aon w- 
ni cbi Jl fuoM gloria ,fbue di/rsubtD Semw . &n ilt- 
« il iV- 3^ dùpiiumu gif AiidU gramudci ipial 
forte la viitaria etUhrata ia fWM' Bile , ni « luamo argo- 
mtrui iflj((^o/; per dr/mir la iptttìaue . Oh i vera, 
ptrM >i •liiy:U-< Jt la viUori. /oMe «ernmeiKC ùporlala 

mei ': ma aoti li Juiilè che font eolia quadri^ ■ 
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(4) Ortigii , una itile parli .li S[ricuia . F.ra della lacin 

cht per xia di un pome ( Cic. 1. c. ) Vi era la caia di 
Germe ( id. ib. ) vi (rano TÌ /Worpiljjia Jj |u| j s«o). 
■Ila nem. I ) . Ucai dilelti ■ Uau perebt era ■ lei ucra 
(DioJ. Sic lib. V. cip. 3) tv! nevi un tenqut ( do. J. e. 1 

(5) Cioè KeHnno . E» venfn iti einlieri ìbtdcMo focbè 
ntR»b ÌTTf«l' ìn&y, r orta <i«i caWwe , come dice Io 
ileuo Pindaic alla piiia VI , v. SD, Aaà euo crcdeTwi V tu- 
lo™ del primo citalo ( Vlrg. G< 1, 12 ) . Qoliull i noniì 
d' i^ipi* D tquriire t Ai domatore . Quindi 1' epilelo d! ATm- 
iBiij ai caralli , come aliMau^o vcdulo all' olimp. V. \-.- &i. 
Quindi il giunr per Neiiniiii i^uandn lra[Uva!Ì ili corse, co- 
nie 4 a «deni io Omcn II. XXIll, v. aS<— 5BS. 

(8) Kel Ielle li h. <E^>' «d <Spf»a™. Sono due qualllì di 
carro . Il Pmw non te diainguiia , t aaa eaftmiogli 
aeW animù che il putta atittte pota iiatìbntau Jae panie 
per ìnJieire nna cou tuia , riemt al fieile tìpedìaiU di 
muior ia letione . ffiimlimipit peri ijnetie ■due som tignifi- 
Jmo atro ta gaierate, pan pBt prepriiaaenie la ptimatta 
il itga^itlo di iipk, e la letonda M quadriga. Ptt la 
qaal eota iene Iraduste U Coita 

Digamin nilldum Cam jubiT , àill dalia 

Quadrifiis Jucilci moiibui obteqni 

Coli il Luccbeiini 1. i:. 
(1) Ciot Diana . L'opera cIh' qui impiep la Dea inlomo ai^ 
carri di Oeroiie ddh «noie ^guISeare illm che gli t profu- 
lia . Coi) Omera ( U| U' } pw etprìiiien l'cccellenat 
di Pandara nel ucIUr , dice che glt diede 1' aTCo Apollo 
nlede^^llM . Lo alena Omero ( 11. XXUI, 307 ) ilRniftea la 
maeitrii di AhIDdcd dcI cait«niare , diceodo cfaa egli , Bm 
da giovane , Tu amalo da Oion e NeHano , ■ quali l' eiudi- 
roDo di tutia r arie equeiUc . Ma' penht IHana piopiilm 
UeniDe ? Primieramente en II Dea del luogo dv' okIì abilr 



,» poi rui era un» ilelle divioill.clie Hitelivino It pili 
Onde Oniem ( H. VI, v. 105 > I* di™ XfW"", 

^n.' itb. 1. c.p. 1 0. .1. n- 14. Vi«>ntl M. P. C. t«n. 3 

») cioè «.««rio . Egli «. uno dd tu.el.ri de' g.u«l.. 

eom. «da™» «lU n»U (1 Jl' oUmp. VI. Merano Enego 
nio f.-» ndle -IIX «" 1" '» P"'"" ■ ""«^ 

delli mW ■ IL GJ'- * •"• ' " ' ' 

n, Ui. <3C> P- li- 
(9}.<SBln «tewdota di Venere > Cipro . Egli godeiie 
fiUàli , come diee il BO«lto Lineo ( Ttm. Vili, i 

«gj. ) pioiUM «« I. qi..le lo ™' 

Rwcheua cort tene «oquuUi» erIì lub bene . Omei 
XI, T. 19 e Kg. } ricord» un albergo ohe qoe^ »vCT» in»B- 
dito in dono «pitale ad Agimennone , quuido querti .p- 
p,rccchi»«i a n.vig.re coi Greci pe. T«ja . Il leB.,«o di 
Venere in Prfc . «condo u« .redi.lone comerv.ta d, T«i- 

10 ( IL bill. » ) tr» <«»W d. a» inalulo!. Quert. e «n.^ 
■ li diportowma |U BMriUioi» 1- ononta ricordinu d. cui 

paria <pù Pbim . 
HO) Dell» mwrttìone S Loori EpiwErii t dello neUe noUwe 
di Gerooe p. .9. L. ..rgine Locr«. t, ««ondo I. «-«ff»' pr- 
le degli iolerpreli, la Mau I*ori pemuiUciU - Se h-e vm, 

11 Maltd ri vedrebbe au il qoeUe ntuera <^ PmdiiO , 
kcoimIo bm>, hapceie dù libri «mlitpoiiAè nrgaumran 

«irj» JtB- ««• . jai- « 

WL A. V. Ha io in qnelU strgine «ggo le ftnciolle locre- 
■i . fi 11 «nalUge del munero , ote ipeJie volle ih lenta fel- 
la o lanla' puii al di«ono . E li vuole lipiiBcfre die 
qneMe ùmcinlle dicevano cui»ni in We di Gerone libe- 
nlon della loro patria . Wel lib. Il <l<i Re e. 1, v. 10, D.- 
rid, morto Saul diceva = Wolile ««iu«ii=« i~ GiA, «9U a~- 
nauMu in ampli, jlicaloni' 1» fon* tMUMor/IiM 
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iìU tafitliJa . Rlporljlj lU llorlinu (iilli Tihtk u TuitÌ»- 
ni U memoranda viKnria tln libtrò lialia dalli UranBU 
di Eulino , e 



LtU per imoi lUlum pirquc oppida, 
Pauiin pucllie ^irginet duci» dnni 
LuMe MueliBul race lionula hibdI : 
HiriÌDc Turrianc , Hartint inclyta , 
Tu (Iboitm nrbÌDDi , ta ptlriie 
flerrdor «tUlitti , et omco omniuin 



Liudei tulùli ; nempe nostra lu amai bus 
Kobis dcdlili habenaa, .,uum iK^fariot 




M« malnqoc cn debcnui bau ùhi omnia . 

Cotì MiÌM Adamo Fumuii aollo ia effigie di dcliu Mani- 
ca delia Tom . 



(K) iHioae rt de' Laplli tidla Trsuglia . \!^<:\-<- il 
per esenlani dal manunere le pmmtsu; cìm gli aisvj Lil- 
le . FurìBcalo di lai d^^Iillo da Girne, e di piii diiiui.^- 




I>e liiniBliaiilc affano la Dea . Piange luiane i iuoÌ clelil- 
(i e la ma ingratitudine nell' iofema , awiolo con teipi 
a velacimma roti alte perpc bit utente Io aggiri. Oiod. lii. *, 

'■ «». Bjs. /«.. ai. 
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miorc ha Kguilo l'Hiyoe et» "He un putto 
ao», t etfic che '««^ JWW». Certo 

luoR.' d' 7kO^« non pnli ttten perchè !it !■ 



dcll'iBO di qaato ttrapo . 
(H) "AVSU ^aft'^'i Kna i« Cratii dice Pindtro lo lo 

ir Dee cui ,^ome alce Dindom (t, J3) era lUlo iffldilo da 



«ver I.tlo un. v„ll= in u., idillio hlino dell' .leRaoliaL- 
T).,,-,grro, r!,e sd un natale da Ini ed.l.r.ln .»Ì.te. 
rono It Muie , Lucina , Venere , 

^«.«•lof^ue (r^f. C/u,r,le, -ticlHrf =\.>.e,., . 
Mi, •ecoixlc. she t«m, nell' Erolico di PlnLan:n p. 7S( 
demi iolCDdere allrimaili . X*f* * compiaceni» della 
ihniai veno dell' nomo . Se mancs lai cofniii»cen«i man- 
ie dunque che egli ebbe, ni.n da lei, ma da una larvi 
di lei , nacque x^nia le Griiie . Lo .le«.> Plulareii ricor- 
da clie Pindaro disc f,.tr nolo FulcanB C-ironf jrKia 
(( Gmie , cioè Knia che Giunone Taceue di m «ruia a 
wnino. Di ruil cndevui cnmunenieiile che di Giunone 
ula ToUE naia Vulcano . ( V. Clcre nelle oole alla Teo- 
Hooia di Eliodo m. 9J7 , e il Grevio nelle ieelion. Haiod. 
!>■ 119 dopo l'opere di £iioda dell' ediiione di Anuter- 
dam ITOI. Agli icrìllor! che ivi li cilaao ai ag^unga la- 
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cimo 4c' laerìfinU , M It me Open t. I. p. iH td. i\ 
Anutnrdun. ) Hcl mlgarinancnto dtl L naalw riii i ib- 
bUiDD la prim» ipicgariaiw , e dì pih è ConurVito il »»• 
'do iHndarìca che ioclndi Ir itoooda. Del nto lo SchUH 
iti, nell'opEra inliloliti Cttmiaim Pinicxitonm frugmof 
ta ilimpiu n<:1 vaboie ni de[ Flndaro di Hejnc p. <»B 
aueriicF chf^ Fiutano nel luogo aopra oiLaln traaporla, per 
colia ili memoria, a Vulcano ciò eli* in queat'ode dice- 
ti del Centauro . Lo ileso Heyne nel teilo di Plolarao , 
olle eiU nelle noie a .|uot' ode, mjlaiHie T^y KilTWflW 
^'■nlieo "H$«U?». In lanla numem di opere di lauda- 
to ohe il temim ci lia rui.ale , non t procedere con troppa 

che vene» da p,„.eere ( Xen-iìO 1, o„c.*ic C T« «Sf* 
laconico p.'r iiMl ) p,^rchè i primi dnm^i.wi de" cavali; 
•pproBltamoo, per a»oggct(arli, d.llj ddicili^iia dogli orec- 
chi in iiuEilo animale . Con quella raginiie egli "piega •<•■ 
cora le v^i laliue aartai , miriga e JurlUui . VedMÌ. 
M. P.-C. t. IV. taT. 36, noia a pag. IBS. ed. Mil. 

(16) Magnelidl , cioi della Magnala , proilncia di TotagUt, ' 
ove , tra gli altri monti , era II Fello . Si dice che i 
Teiiali, primi di lullt, poncjjero freno al cavallo e il me- 

' tura biCiraie . Ecco i CeaUuri . Dind. Sic.tib. IV. c. 69. 
Plin. Ilb. VII. oap. Se. Aoclu gli Spalmali sonpamro ta- 
li a^l Americani . 

(17) Apparile di' qui che il prino ccntaura, Bglb d'faìtk* 
ne e d-1la naioli , nova forma di no nto, pochi la par- 
ie (uperiore de' Hioi figli , che eomigllHa le Cume P*>er- 
ne, li dipingeva umani . L' Etimolo^co HagDO pa* 
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una riiDÌglia di CenUuri ci i liinlaniìau di LucUiw. He- 
riu Tcdtni li bclliaima tnduionc iuliuw che ut hi Tuta 
Carlo DiK ntlla vita di <jaà pttote . 
(10) Ceti ìiuolii tali davt li paott 

CU, che ,i vuole . Dinle Inf. T. 13. 
AtrhiU:" , fitirka deli' anlicbitì , maidaCE MMO che Ci- 
cerone non irppr come niq>lio ipicf;gre le tofmie ODd'm- 
ao pieni i carli-Jli ai Bibulo conln Coare ch« dkAidali 

n,jmi^i -.ìMi viliima della lua duldicenia. T. Burthtlemj' 
^af' ^ jnine Àngeit. I S. p. 146. 
(10) Nel inlM greoo coniipondeBle ■! mnì MS — «10 delta 
InduMDnc gl' Inlarprcti husn molle wgww e molto falla- 
to . L'Beyne ne A\ una ipiegaidoiie , la quale , » il leilo 
deve leggerli coi) , quanto t pili lemplice lanUi i piii vera . 
«a egli crede die dop» X"!^'^"'^ mcller» piiDlo , c <c 

parole di «ipra debbano tulle unini , taeilalo il J'dal v. I2S. 
E ne viene .|ue>tii Ininnr, tÌ^E/Ì^V fA^AOf-TÌfiTÉTllH, TÓ 

Kcc^Sffi:^ .'^ AioAiJfa-CT j^sf^aTt. e»ÌAtiW SflfiJffDv x.r./. 
Il li:i.k.[ioi,; .^^uilLi qm-.u seconda maniera — Quanlo al- 

.lalo nel luto giecu a quell'ode ) pare che foue il lilolo 

Uinia 1, v.'<8~~2j Dve l'indar» cliiaina I' inno Cailorio c 
qutllu d' Jolao rb afjJ^TI reifÌTTIiì yifO't , lìaiui ài car- 
.n .la ^uialro . - Ficalmcnle ì'epilelo di IpeivKnra 

che nel IctiD li dì ad ìj/iTù^it denota iptat Inmiperlari et 
naivjui nUt . Siliil aiupluu . Hbjih . 
(21) Colli perifivi li i fuggila li voce idmnù cbe p*r no! 
à ignobila , non era pe' Gnci . OM all' oliap. Xll, v- » 
vedemmo U annuo Ai lil jfn'dule m^lo in vece del gallo. 
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— Quoto pu» t ìlloilnto dil litdallan od pih tulle ci- 
talo roliunello del laovo giornate dei leueiiui pag. J7, — 
Il Itila . . . viea tradotto dal Koppc : vcnuilus une Sì- 
niìui puerii I Mmpcr vcniului ■ Ma che haìtim che fare le 

lii laudibiu , qui, Qt,pueri limimn , ttiun tnrpei prineì- 
pum mm liudmt - Ma io non to indurmi a trejsrt tke 
Piadant vdìuh aaonùgliart le HÌmou ai re st a Gera- 
ni, ■! il piamo dia Jlaiui loro i fanaialU fai vm 
modo aomtiptrt j tit» ioti* , come gU adulalori fumo 
d< peuaa . Cnio plaaom s&e dMami gli adtilMOri rav 
titar HtlU teimmia f*t fael lon vttao if imltan U aiio- 
lU degli MOHÌ] ed alte nwpiiif /m ptmio talaamU gli 
Oliali, a dU nsh ha gran tenne, cene i fimciallii eo- 
mI i da diienrtalo il far fusa viio a M i latto intuD a 
piaggiare . 

(2J) E noi. ta gi<»liii> Ji HaJanisnlo ol,c gli merilù, secon- 
da U favole, ai ««r faiw giuaicc ntll'iufcrM { Olimp, Il 
V, H33 — (38. Diod. V. J9 ). Dn uonio che ama !i giiuli- 

(2S) Balrambo, cioi il calunniato c colui che crede U o- 
(15) Noe il lig. Liiceheiiiii ( gior, cil. p. 7S ) nel u. tSi 





•lare la voce ^y»V : chi ^uel virio i gioia- 


òa dimem 






ciicr lunga . Pai Jiipuiarii come n' aUIa 
ma una clnendazioai t ÌHeritMIt . Il Pam 


voUe che 1 


• teggeut &fCt, Al tareUe «■ «pIM per reg- 


ger, U «rj 


ie , iiidtgiui del poeta, ti P. MìngarMi prò- 


POH òea H 


1 eerretìoià dinari» , OriM megUait dt qxeUa 




ma Kimut tanto fitite a&i valga ■ eontìliaf 




ioM. agre^mmu t d^ae eorrett» ^TO» , 
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c la tu «HRticuw ^aeijut p»i (onta al BtA tema 

in tngtit f errore detta proiodfo , gioi"> mirabilmeiM al 
leiUimrato , e serve ni verbo SlStT^^K!! , il quale dei:- 

trratmenU coi! : È impoBÌbHe Glie un ciltadino rrodalcntii 
mtaii fadri parola fn ■ buoni valetole ( a permadere }. 
lalcuc perb gul fra Mtì l' Additoce . 
(26} Tapeno dopo 11 tua tmcoSuacoto iheanB Uit, ehi, 
dici Kulan» (ntl tardo ciiligD delia Dhinilì ) inUs la 
CUieia non coaoAèi a quel tempo un altro prA gauio di 
lui ne' eontraUi , non più religioio verta gli Dei , tog 




face. XTI ddlla idi prtrulanc ivi^a ià OHsrMto .'ucrc' 

di far del male al nemico eguale all' oStligrt dì far èene 
mU- amico . Quuilo è piU bello c piti conduccnlc al bo» 
plinto e pvblico U diligile ininmot veKnu, ientfaciu 
Ai» fui edtnnt mt I tSMb. V. 44. 
(37) Del governo arùtocralieo , numircbìco , e dcmocnlloo ■ 



ODE ISTMIA in 
k nuuo muro 
Vincitore caUa quadriga 



ARGOHEHTO 



Iddi il viucilore per le lac momli vìrlb coprendo 11 lode 
col velo d'alcune lenieaie t. i — <l. Lo Imla per la viUorìe da 
lai riponile ne' giochi v. \2~11. Lo loda per gli «ri t. 33—30. 
AUude ilJe tìcciuIb del 'vincitore *. 31 — 33. 



l\ lui r applauso popolar ri debb«,CO 

Cile sebbene al favor d'amica urte 

Per copia di moU'oro 

E pe^'vimi certami in fama crd>b0) 

Pur l'insolt'nie orgoglio in petto afiìena. 

Per le, Saturnia prole , 

PioToo l'alte virtù nu'pctd nmmi. 

In chi ti onora e cole 

Lieta vive c superba 

Felicitade ognora 

Ma in empio cor rimane «jiuta in ori». 

A gloriose gesto 
Premio ri dia di lode. 



Inno l'inteiM al prode j 

Eà il àgaix deUi nlenne pompa (3) 

FMtiiio «D'elM i cmni.^} 

Tanto di itipsÌ0 agooe 

Term NMe di piacer unente 

Di UelUw alla mente. 

Oi'ei ddl* Istmo din -nlU ' 

S'in^ùdaDdò le dùomei 

E nella «bn or del Hemeo leone (4) 

Fe pd cocchio eclieggui di Tebe 9 nome. 

La diacesa dagli avi intatta e poca 
Virtudc ci non oscura . 
À chi sono le rote 
Di Clcoaimo igaotcT (5) 

Di Labilaco progenie, i nutemì avi (6) 

Trasse un nobil desio. 

Ali' onor delle rapide quadrighe. 

Nuove il tempo vicende e varie appresta (7) 

Al variale de' volubili anni : 

Sol de* Numi la prole iHeta mia . 



JWitorJzioiri 



iu-'oDB unni m 



(0 IViitlié ,|urjLn principio offra TiUpallD il' nna pnipoiitione 
generale, in fallo peri, non è che una loJe del viiieilore. 
A lui « riferiice la copiu .lei moUn -ro pero),* tpli era 
■li raiiiiitlia 11 ricca clic i niappori di lui Sa.iray^ 
Xf'fn SWùTi-, g„,/„„„„ ( t,. IV 

V. <!l)jpeH cnornn: , come veJem.no alli pii. I. noi, ti. 
A lui a[ipa II elicono i viuli -rrrf.i^ii prreVii alla glori» cha 
In .|u...lo «cano collo i , uni m.gRiori (V. «Ho v, I6-3( 
della Iradutionc , e Llm. IV v. 4J— 50 ) egli igfliuiua 
t> fiorì» di tre TiOaiìa lipntite a Tel» mi puisiwo m 
DccaiioD. delle EracMe , ani da findnlln, le allM iti ett 
virìls ( d. iMni. IT V. ti7-~tìì ) , tgifém U ^oiù 
delle Titlorie iiimia • nnu qui oelabnis. A lui (nil- 
■ooila appu^CBe la lode datagli nei v. 8— ID , perchè 
egli tra di una Cuni^ia faimin per le unte iM|^lilitli , a 
per cUEni lenuU lungi dalle lumiiIluiHe ingiurie ( Iitni. IV 
.3—15), 

(J) ATwfifli^OVTa dice il l«lo . Molli lo inlendono Jcl fat- 
ti . Con pure lo inleie il lìg. abaie Borghi allorcli* , a 
saggio della IVI bella traduiione di Pindara , pvblicb il 
volgariHamenlo delle Innìclie . Ua pai quaado egli d 
ce dono di UiUa la venìone di quel lirico , della voce 
>i vide rìrerili al nncilore ■ E quolo i Deriamenle uno 
di qnei luoghi die egli nella noia I all'lilmia II con- 
fcua di aver eorreltì iliclro gli awprlinicnli ilei lig, Lnc- 
cbciini . Hiporlrri) ad ìlluilracinnc di quuln pano ciò che 

retue Fekr. itti pag. 1 1 S. = J&fu£^<'l' da Là (da 
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Pindiro) <■ ndfptra ,,0rl.u<Jo di q,itl filUggi-aMMO , o 
ntpgliam dire procisàoat accnmp-saMa tatti, laoni , < 
«mio, c*e II viitcilart giunco cnnduce.^ flu"' 
fri t in •luato '"••<• •F-'S'"'' ^- ^- '^"^ 
ca J. /Wff. S9 C poi pig' 500 ). Jfi in ""«t 
i^ghiri iwUb ffuiMfl ». u. I, ' •ulta tO. V. 61. />* 
M t ila PUtrrarti <A< lul fNima < nel lerM ^ fU"' 
(bojW II diitìngìtl 'apirtaminu il tallo dal smio . Bice 
Euripidi Ben. Fnr. ». 113 dtl «imi i «ijmti, gli Bei 
mfivum trionfi, nrl^uflitEreoItTlt'KftAAiyutm'lWriflsOl' 
ÌXW/WWS , cioè haltò il callinica cokIì Dei in •/••ella lo- 

n paitìelfio tU»f-&^WI d dice a da ecnàoUitre del ca- 
ni , e di ipeUi eht lo firmauma, e fiudmtmt del via- 
eìurt t nel qual altiiao tema V mi il poeu 01. 9. v. 6. 
Pte. 4. ti. 3. Nem. H, ti. 36. E in ifoetto tèmo creda 
dU dihia intenderti ancora in fwMo Iu>S<>; talM i'^^y 
e *UH&Zwra indichino la aeitB penona. dei il vinai- 
lare , oppure il prima sili l'uom prodt in gonernU , e U 
arojid'. il •imcàore. = Volendo the 2»*^» e miUl^On-» 
indicliina la sìfai pcnnna , Come pnponc In pHoD Ido- 
ffl il !is- Lucchuini, non fanno fgm tn COdMria la pll^ 
ticElIc ah , Si che •pii ^' inconlMoo , pneU oh non 
moilrann ir.tn^rr nppaiiiicne d'idee. V. VigctD Je Grait. 

Dear, pan. iing. Or. ■ quitte lod . 
(3) XiepfTMln dicB a tato . Za Croii XAflTK Momu 
«nw HI FlMdan It Mtt. U pòcite. i veni. Si veda 
OL I. *». rj. 1». yiT. 19 ■ obnH. Luccheilnì I. c. 
Vedin Buhe la noti 11 ill'ol. L In qucilo louo te On- 
lie fignnno anche nell' idillio SVI di Ttocrlio , che ep- 
panlD hi per titolo XAflTet. Eiiode pone l'abìtuionc del- 
le Griùe prtuo qnelU delle VliiK ■ lieog. v. 64. 



DigilizedDy Google 



(t) Ciot nt' giuochi Nmiei, cori delti dalli »!<« N™« , 

lulre o Ai riiUbilirc quelli puochi . 

[5) Cleoninio , uno Jc' proRtnìlori di Miliuo d»l «oto del 
pjdrt, tra ilalo TÌncÌlore col cocchio non li u in cjua- 

PindarD menlloiic utll' Islmii IV. v. 41— SO. 

(6) L» nudra di Helino veni» di Libdaco,. re di Tcbir, 
pidn di Lijo ed no di Edipo . Alcuno di' progenitori 
raumi di HellMD m mu vìodlon colU quadriga. 

<7) La Goni^U .del linoitaR «BLa artnlnn. T ai r ìa mn la in- 
Bcbt'di Ltijo, di Edipo e de'agU lU Edipo. Reeoiluiwt 
le «m morti b goecA quattro pnentì di etto . /» 
un tei gtoTTM , dica il ootòv poeta, Mnalo inpv lU 
n vaIm^ iI{ fuolln uonfrii U itala wu. Jfa dopo Via- 
Minai f^gbu M uobMi noi , aont la Um ài pr^ 
rtt ren, coit li Gumglil ptr mUn Jtt" 

III. IT V. 11—». 
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ERBATA CORRIGE 




N. B. Pag. <as. lÀ. 3. Di, che. Qui di i 1' impinaiva 
tUl veréo dire , Mollivi pongono P aoeento J* antan nam 
ama uà , piraU ^ eijaivoco toa i\ , àia np^ka 

li vtrto màa tneomineia la pag. H9 ^ principio di stari' 
ttfC tjmndi doveva ttttre tiumputo alijiumro in dentro ^ 

Il Fornaciart Kriue obLigo, pubtjco , imitine, acide m !■ , 
colera , lolerart te. pih tono che obbligo , pubblico , immagi- 
na , accademia, collera, lolluan ce. pirM gU piaa du 
( fiiflula si pai anta malta seostarii daW uso mmuna e lEnu 
donno dtlf ru/nnia ) « tanina It parola da ipai guastamenti 
dit di esst ha fallo il umpo . 
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